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, « Quivi  è la  Rosa* 

In  che  ’1  Verbo  Divin  Carne  si  fece 

Danu  Farad,  c.  XXIIL 
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AL  NOBÌL  SIG.  CAVALIERE 
DANTE  CATELLI  NI 


DA  CASTIGLIONE 

DE’ MARCHESI  DI  CAVACURTA  ec. 

F.  VINCENZIO  FINESCHI. 


ti  diligenti  Istorici  per  rintracciare 
più  sicuramente  V origine  di  qual- 
che fatto  accaduto,  narrato  diversa- 
mente  dalia  gente  del  basso  volgo  ; 
conciosiachè  per  un  tal  mezzo  giun- 
sero a togliere  certe  credulità  inse- 
rite il  più  delle  volte  nelle  menti  de* 
semplici  per  una  o non  sussistente  , 
o non  ben  fondata  tradizione  . 


OmmendabiJe  fu  quasi  sem- 
pre reputata  appresso  i Sag- 
gi quella  sollecita  ricerca  , 
che  intrapresero  a fare  mol- 
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Questa  appunto,  cred’ io , che  sìa 
la  cagione,  la  qual  mosse  Voi  IIlu- 
striss.  Sig.  Cav.  a farmi  osservare 
quelle  Memorie,  che  con  tanta  dili- 
genza conservarono  gli  antichi  vostri 
Nobilissimi  Antenati  rapporto  alla 
Vetusta,  e Miracolosa  Figura  della 
Beatissima  Vergine  Maria  , che  si  con- 
serva nella  Chiesa  Pievanìa  di  S.  An- 
drea a Cercini,  una  delle  più  rispet- 
tabili della  Diogesi  Fiorentina,  non 
tanto  per  intenderne  più  sinceramen- 
te il  principio,  quanto  anche  per  pro- 
muoverne, cd  estenderne  quella  divo- 
zione, che  da  tempo  antichissimo  fu 
da’  Popoli  circonvicini  e lontani  no- 
tabilmente dimostrata . 

Io  pertanto  procurai , sebbene  di  o- 
gni  talento  sfornito,  di  osservare,  e 
leggere  attentamente  le  antiche  carte  ; 
e per  benché  non  giungessi  totalmen- 
te ad  ottenere  il  desiderato  intento; 
contuttociò  mi  venne  fatto  di  rile- 
vare qualche  cosa  di  più  massiccio 
per  correggere  in  parte  , o si v vero 


aggiugnere  alcuna  di  quelle  notizie 
che  fino  dall*  anno  1724.  furono  date 
in  luce  dall’  accurato,  e Rev.  Sacer- 
dote Francesco  Maria  Conti,  potendo 
senz’  altro  esporle  agli  occhi  del  Pub- 
blico, dimostrando  la  verità  di  questa 
parte  d’  istoria  a vantaggio  de’  Di  vo- 
ti di  Maria,  compilando  questo  qua- 
lunque siasi  picciolo  Opuscolo. 

Doveva  questo  fregiarsi  col  nome 
di  soggetto  illustre  perchè  più  credi- 
to acquistasse,  e perciò  non  ad  altri 
che  a Voi  indirizzar  lo  volli  lilustriss. 
Big.  Cav. . A Voi , io  dico , per  ogni 
titolo  si  convenga  la  Dedica  , essendo- 
ché la  prelodata  Chiesa  Pievanìa  di  S. 
Andrea  è d’ Jus  Padronato  delia  No- 
bilissima Famiglia  Vostra:  A Voi, 
che  con  tanto  zelo  ne  estendete  di 
questa  Venerabil  Figura  il  culto,  a be- 
nefizio delle  circonvicine  genti  , le 
quali  godono  della  protezione  di  Ma- 
ria sotto  tale  Immagine  venerata . A 
Voi  finalmente  perchè  vi  degnaste  di 
annoverarmi  tra’  vostri  Servi , proto- 
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standomi  per  questo  di  esservi  debi- 
tore delie  più  vive  obbligazioni . 

Non  vi  date  però  a credere  che  io 
voglia  eccedere  negli  elogi,  siccome 
è costume,  o sia  riguardo  alla  No- 
biltà di  Vostra  Famiglia,  o sia  per 
far  risaltare  i Vostri  meriti  personali; 
imperciocché  se  io  quìi!  facessi,  misi 
darebbe  debito  di  avere  piuttosto  o- 
scurata  , che  manifestata  ia  verità  ; 
mentre  si  renderebbe  alquanto  sospet- 
ta , supponendo  che  a far  ciò  mi  aves- 
se mosso  o un  privato  interesse,  osiv- 
vero  un  abominevole  ambizione. 

Pur  troppo  la  Nobil  Prosapia  de’ 
Cateilini  da  Castiglione  è giustamen- 
te encomiata  nelle  Storie  della  nostra 
Patria,  e dalle  quali  ben  si  rileva  i 
tanti  illustri  Personaggi,  che  ella  pro- 
dusse, celebri  nella  pietà,  nelle  lette- 
re, neH’armije  ne’ politici  affari. 

Pur  ?roppo  è noto  il  Vostro  nome 
perchè  chi  vi  conosce  ha  occasione 
di  ravvisare  in  Voi  un  rispettabile,  c 
degno  Cavaliere,  frutto  adequato  di 


quella  Cristiana  educazione  degli  il- 
lustri vostri  Progenitori . Per  la  qual 
cosa  ora  a me  altro  non  resta  se  non 
di  pregarvi  ad  accattare  quest*  atto 
del  mio  rispetto,  e a continovarmi 
la  Vostra  Padronanza,  e benevolen- 
za , della  quale  già  ne  sono  al  pos- 
sesso, ratificandola  in  faccia  al  Pub- 
blico . 
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introduzione 

A’  DIVOTI  LITTORI 


Tp'  Dottrina  della  Chiesa  confermata  dal 
JLj  Sacrosanto  Concilio  di  Trento  (i)  do- 
vere i Cristiani  venerare  le  sacre  Imma- 
gini rappresentanti  Gesù  Cristo  , .Maria 
Tergine , e gli  altri  Santi  ; essendo  lati- 
devole  cosa  il  prestare  ad  esse  il  culto,  e 
riverenza-,  e adorazione , presentando  an- 
cora avanti  quelle  le  nostre  suppliche  . 

Prima  però  di  ogni  altra  cosa  convie- 
ne , che  ciascuno  de ’ Fedeli  per  camminare 
sicuramente  secondodo  spirito  della  Santa 
Madre  Chiesa  Cattolica  resti  appieno  in- 
formato , che  nelle  prelodate  Immagini 
non  vi  si  contiene  alcuna  divinità , o vir- 
tù , talché  si  possa  sperare  di  ottenere  da 
esse  immediatamente  o grazie  , o favori , 
riponendo  in  quelle  la  nostra  confidenza , 
siccome  facevano  i Pagani , che  fondava- 
no la  loro  speranza  nelle  figure  degl ’ Ido- 
li bugiardi  ; ma  bensì  ! onore , che  noi  gli 


rendiamo,  si  debbe  riferire  agli  Origina- 
li, che  esse  rappresentano  ; dimanierache 
mediante  l' Immagini , che  noi  veneriamo, 
e davanti  alle  quali  ci  postriamo  , noi 
dobbiamo  riconoscere , e adorare  Iddio  mi- 
rabile ne’  suoi  Santi,  e onorare  intanto 
quegli , di  cui  le  predette  Immagini  rap- 
presentano la  somiglianza  . Tali  Imma- 
gini dunque  non  hanno  altra  virtù  se  non 
di  risvegliare  in  noi  gli  atti  della  più  vi- 
va riconoscenza , impegnando  per  così  di- 
re que  Santi  ad  esserci  favorevoli  , con 
interporsi  a nostro  vantaggio  per  più  fa- 
cilmente ottenere  quelle  grazie , di  cui  noi 
abbisogniamo  , 

Ciò  adunque  supposto , e qual  maggior 
consolazione  potranno  mai  sperare  quei 
Fedeli,  che  son  divoti  di  Maria  Vergine, 
alloraquando  si  presentano  avanti  una  sua 
Figura  , o Immagine  di  Lei  ? E non  ci 
sentiamo  internamente  commuovere  nel 
considerare  quell  Immagine,  che  ci  rap- 
presenta Maria  Madre  di  Dio?  E non  e 
quella  , che  ha  portato  nel  suo  seno  il 
Verbo  incarnato?  Quella,  che  dopo  nove 
mesi  lo  ha  dato  al  Aiondo?  Quella  , che 
lo  ha  nutrito } che  lo  ha  conservato , che 


lo  ha  offerto  all ' eterno  Dio  in  Genitore  ! 
Quella  infine  che  ha  cooperato  all'  eterna 
nostra  salute  ? Qual  conforto  non  è per 
noi  considerare  Maria  nella  sua  Ini  magi* 
ne  , che  ci  dimostra  evidentemente  essere 
la  nostra  cara  Madre , la  nostra  Avvo- 
cata , il  nostro  refugio  ? Che  però  convie- 
ne frequentemente  presentarsi  avanti  dì 
essa  e ne'  pericoli , e nell'  angustie , e nel- 
le tribolazioni  per  ritrovare,  e protezio- 
ne, ed  assistenza  Mariana  cogita.  Ma- 
riam  invoca  , diceva  il  gran  S.  Bernar- 
do di  lei  divotissimo  (2)  essendo  cosa 
cena  e indubitata , che  chi  in  essa  ripo- 
ne la  vera  fiducia,  non  può  esser  giam- 
mai abbandonato  ; potendosi  ciascuno  ri- 
promettere che  diportandoci  da  veri  suoi 
Figli,  Ella  come  Madre  di  Grazia , e di 
Àiisericordia  ci  dimostrerà  i contrassegni 
della  sua  benevolenza , e ci  farà  speri- 
mentare i salutevoli  effetti , non  tanto  nel 
corso  del  viver  nostro  ; ma  molto  più  nel 
punto  di  nostra  morte.  Onde  servendoci 
delle  parole  di  Chiesa  Santa  potremo  dir- 
gli Maria  Mater  gratiae , Dulcis  Parens 
Clementiae  ; Tu  nos  ab  Hosce  prete* 
ge , et  Morris  hora  suseipe. 
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Tali  pertanto  esser  debbono  i senti- 
menti de’ veri  Divoti,  allorché  prestano 
omaggio  alle  venerabili  Figure  , ed  Im- 
magini di  Maria . 

Le  notizie,  che  ora  diamo  in  luce  in- 
torno alla  Figura  della  Beatissima  Ver- 
gine Maria , detta  di  Cercina  son  ricava- 
te da  quelle  una  volta  pubblicate  dal  Sa- 
cerdote Francesco  Alaria  Conti  , sebbene 
corrette,  riordinate  , ed  ampliate  con  an- 
notazioni, e documenti,  siccome  ciascuno 
potrà  comodamente  osservare. 
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Del  culto  speciale,  che  prestano  i Fedeli 
all’’  I in  mag  ini  di  Ma  ria  . 

7jT  A Chiesa  illuminata  dallo  Spirito 
JjLjS  Santo  saggiamente  presenta  agli 
sguardi  de’  Figli  suoi  le  Sacre  Imma- 
gini , e in  modo  speciale  quelle  di  Ma- 
ria Vergine;  acciocché  penetrati  dalla 
considerazione  delle  pregevoli  virtù 
dell’  Originale  , si  muovano  più  age- 
volmente a venerarla , invocarla  , ed 
esserne  veri  di  lei  imitatori  . Al  co- 
mun  sentimento  de’ PP.  Ella  viene  raf- 
figurata a quell’  Arca  misteriosa  fab- 
bricata da  Mosè  per  ordine  di  Dio , il 
quale  non  solamente  in  essa  volle  abi- 
tare ; ma  ancora  volle  compartire  per 
tal  mezzo  le  sue  grazie  , e i suoi  fa- 
vori; Cosicché  nelle  pubbliche  preghie- 
re, che  a Maria  s’  indirizzane),  vien 
riconosciuta  sotto  di  un  tal  carattere 
Foderi s Arca . Onde  non  è maraviglia 
che  Iddio  stesso  impegnato  a favor  di 
quest’  Arca  mistica  ne  formasse  il  di- 
segno (3)  e concorresse  1’  Onnipotenza 
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a il  accreditarla  coll’abbondanza  de’ do- 
ni , e de’ prodigi  dispensati  a larga  ma- 
no a ’ Divori  adoratori  di  tal  Figura  ; 
e tantopiù  facilmente  accade  per  ca- 
gione del  vedersi  moltiplicate  l’ Immagi- 
ni di  Maria  in  diverse  rappresentanze, 
che  atte  sono  ad  eccitare  ne’ cuori  de’ 
Fedeli  rammirazione , e il  rispetto  de- 
gli adorabili  Misteri . Ora  vedesi  espres- 
sa in  acro  di  dare  il  consenso  all’An- 
giolo per  il  Divino  concepimento:  o- 
ra  in  positura  d’  involger  nelle  fascio 
io  splendore  del  Padre  nella  Divina 
Natività:  ora  in  atto  di  somministra- 
re alla  Celeste  Prole  il  verginal  suo 
latte  : ora  in  istato  di  esser  condotta 
col  Figlio  da  S.  Giuseppe  in  Egitto  : 
ora  in  veduta  di  essere  affannosa  nel 
cercarlo  fralle  contrade  smarrito  : ora 
a piè  della  Croce  oppressa  dalle  pun- 
ture di  tagliente  acura  spada  : ora  in 
splendente  foggia  essere  Assunta  in  Cie- 
lo, dopo  di  aver  pagato  alia  morte  il 
suo  tributo:  ed  ora  finalmente  nell’  Em- 
pireo dai  dolcissimo  suo  Figlio  in  mez- 
zo alla  celestial  Corte  incoronata  come 
fiegina  di  tutti  i Santi,  ed  in  tali  gui- 
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se  Ella  comparisce  qual  splendente  nu- 
be, che  la  Terra  tutta  ricuopre  Et  si- 
cut  Nebula  texi  omnem  Terrarn. 

Io  non  credo  che  trovar  si  possa  Re- 
gno, Provincia,  Città , Castello , Con- 
trada, non  che  solitudine  , o angolo, 
che  di  una  qualche  prodigiosa  Imma- 
gine di  Maria  arricchito  non  sia , tal- 
ché dir  si  possa  a ragione . In  onmi 
terra  steli,  et  in  omni  Populo,  et  in  o- 
mni  gente  primatum  habui,  piantando  di- 
ciatti così,  le  radici  dell’ amor  santo  nel 
cuor  di  tutti  gl’  Eletti  : et  in  Electis 
meis  mittes  radices . 

La  nostra  Città  di  Firenze  sopra  o- 
gn’altra  ne  può  fare  ampia  testimo- 
nianza. Tanta  fu,  ed  è stata  sempre  la 
divozione  de’ Cittadini  nostri  verso  la 
SS.  Vergine  , che  gli  augusti  Templi  (4), 
le  Chiese,  gli  Oratori  in  tanta  copia 
ad  Essa  consacrati  ne  confermano  la 
verità  (5).  Il  celebre  F.  Domenico  da 
Corella  Domenicano  nel  4.  libro  del  suo» 
Teorocon  parlando  delle  Chiese  a Ma- 
ria dedicate,  dice 

De  quibus  illa  placet  paucis  decurrere  metris 

Quae  Matri  tantum  structa  fuere  Od 
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Alt  era  carri  nequear  reperivi  Patria  quae  tot 
Curavit  Divae  condere  Tempia  pine . 

E che  forse  non  ne  ammiriamo  tut- 
tora le  celebri  immagini  delia  SS.  An- 
nunziata (ó),  e di  quella  venerabil  an- 
tichità conservataci  dalia  di vozione  del 
S.  nostro  Concittadino,  e Vescovo  Fio- 
rentino S.  Zanobi  (-j) , e di  quella  ve- 
neranda Immagine  nella  Chiesa  di  Or- 
sanmichele , della  quale  parlando  il 
detto  Domenicano  Poeta 
In  medio  cujus  Sancii  Michaélis  ad  Ortum 
Sedes  Reginae  cernitur  esse  Poli 
Talis  in  hoc  Tempio  mirae  virtuiis  Imago 
D igna  sedet  multis  inclita  prodigiis. 

Siccome  quella,  che  si  venera  sotto 
lo  speciale  titolo  della  Purità  (8),  e di 
Maria  delie  Grazie  appresso  il  Ponte 
a Rubaconte  , di  cui  parlando  il  pre- 
lodato Scrittore  dice  ( mae 

Pons  hic  aediculam  Genitricis  contine t al- 
Gr alia, -cui  titulum  praebet  opina  bonu ni 
Itane  opulenta  sibi  proles  Alberta  dicavu 
Ardua  quae  circuiti  proxima  tecta  coht 
Sic  Regina  sedens  hac  parva  grandis  in  aede 
Supplicibus  conferì  numera  magna  suis . 
E di  tante  altre  che  lungo  sarebbe 


i!  descrivere,  bastando  il  dire  che  in 
Firenze  non  vi  è Chiesa  , sì  antica  , 
come  moderna,  la  quale  non  abbia  qual- 
che Immagine  prodigiosa  di  Maria,  espo- 
sta alla  pubblica  venerazione  de’  Popoli. 

Il  simile  possiamo  asserire  nella  no- 
stra Fiorentina  Campagna,  contando- 
si trai!’  altre  la  prodigiosa  Immagine, 
situata  nel  Borgo  deli’Improneta , che 
secondo  i nostri  Storici  è stata  più 
volte  per  i pubblici  bisogni  portata 
processionai  mente  in  Firenze  , ed  ha 
compartite  infinite  beneficenze  alla  fe- 
de de’  Popoli , che  umili , e suppliche- 
voli  la  venerarono,  e della  quale  par- 
lando il  nostro  Corella  ( una. 

De  quorum  numero  Domus  est  spectabilis 
A Fiorentina  non  procul  urbe  sita  . 
Ilaec  Pruneta  suo  vulgati  nomine  dieta 
Virginis  antiquam  continet  effigie m . 
Quam  super  indomitos  plaustrum  venisse 
Juvencos 

Incoia  tam  sancii  fert  pia  turba  loci  . 
In  quo  Reginae  colitur  coelestis  Imago 
Maxima  sub  nostro  tempore  signa  gerens* 
E per  tacere  di  ogn’  altra,  fa  di  me- 
B 


stieri  volgere  il  nostro  sguardo  alla  Fi- 
gura di  Maria,  che  sì  venera  nella  Chie- 
sa Pievanìa  di  S.  Andrea  a Cercina,  la 
quale  e per  la  sua  antichità  , e per 
l’ abbondanza  de’ prodigi,  e per  la  di- 
vozione dimostrata  da  più  gran  Perso- 
naggi, e per  il  numeroso  concorso  de’ 
Popoli  , merita  che  qui  se  ne  faccia 
onorata  menzione. 


Notizie  deir  antico  Castello  di  Cercina , 
ove  si  tratta  ancora  della  Famiglia 
Catellinif  oggi  detta  da  Casti  filone . 


Eroina,  altrimenti  nell’ antiche  car 


te  nominato  Cersina,  o Cersino  (9) 
era  un  piccolo,  ma  antichissimo  Castel- 
lo lontano  poco  più  di  4.  miglia  da 
Firenze.  Molti  eranvi , che  vi  avevano 
diritto;  poiché  io  trovo  che  nel  1050. 
apparteneva  a un  certo  Teuzone  so- 
prannominato Rustico  Figliuolo  di  Gio- 
vanni , e fu  da  esso  venduto  a Ridol- 
fo Figlio  di  Sifriclo  (io).  Nell’  anno 
1072.  i Nobili  Uomini  Rolando  di  Fe- 
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derigo , e Arlotto  di  Sicheimo  Io  re- 
nunziarono  a Ranieri  Vescovo  Fioren- 
tino, e suoi  Successori.  Vi  fu  chi  pen- 
sò che  questi  degni  Cittadini  fossero 
delia  Famìglia  da  Castiglione  , e non 
senza  fondamento;  poiché  essa  avella- 
vi molte  possessioni  presso  un  altro 
Castello  nominato  Castiglione  poco  di- 
stante da  Cerci na  . 

Trovasi  parimente  che  Zanobi  , e 
Saraceno  donarono  al  Vescovo  Gherar- 
do (che  fu  poi  Papa  col  nome  di  Nic- 
colò IL  ) una  parte  loro  spettante  del 
Castello  di  Ccrsiaa : (u)  il  simile  poi 
avvenne  al  prelodato  Vescovo  Ranieri 
per  la  parte  spettante  a Orlando  di  Mi- 
che Ione , che  ad  esso  cede  il  quarto 
de*  beni,  che  possedeva  nel  Castello  di 
Cervina  , e Adalegita  Figlia  di  Bernar- 
do donò  una  porzione  del  Borgo , che 
aveva  nel  Castello  di  Cercina  -,  (12)  che 
però  non  è maraviglia  se  essendo  sta- 
ta mossa  la  questione  a M.  Giovanni 
Vescovo  di  Firenze  da  Figli  di  Tieri 
di  Die  ti  sai  vi,  egli  procurasse  di  soste- 
nere le  di  lui  pretensioni  , di  mostra  n- 
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do  di  avervi  delle  ragioni  » e molto 
vecchie  , dice  il  Borghini  , perchè  la 
prima  donazione  fatta  di  questo  Ca- 
stello fu  di  Guid’Alberto  di  Garissendo 
sotto  T Imperio  di  Berengario  , cioè  nel 
<5oo. , o lì  d’  intorno»  onde  ne  seguì 
che  essi  se  n’  appellarono  al  Papa  , il 
quale  commesse  la  causa  a certi  Ca- 
nonici, (13)  e si  vede  che  col  consen- 
so de’  Vescovi  successori  fu  dipoi  ac- 
cordato loro  l’onorifico  di  questo  Ca- 
stello , coll’  juspadronato  di  quelle  Chie- 
se, che  erano  all’  intorno;  ed  ho  ve- 
duto un  contratto  di  compra  di  beni 
esistenti  presso  il  detto  Castello  fatta 
da’  medesimi  fino  del  1297.  (14)  con- 
trassegno evidentissimo  di  esserne  già 
divenuti  possessori.  Il  vero  però,  è che 
tanto  Cercina , quanto  Castiglione  sono 
ìnoggi  rovinati  , e solamente  in  qual- 
che luogo  si  trovano  de’  rimasugli  di 
mura  diroccate  (15). 

Da  quest’epoca  quantunque  la  Fa- 
miglia da  Castiglione  vantar  potesse 
una  lunga  serie  di  anni  per  prova  del- 
la sua  Nobiltà  ; contutrociò  assai  più 
vetusta  si  asserisce  dagli  Scrittori  es- 
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sere  ìa  sua  ascendenza , supponendosi 
da  moki  degni  di  fede  (ló)  che  ella 
sia  discesa  dall’ antica  Citta  di  Fieso^ 
le  , e in  sua  origine  da  Roma,  cioè  a 
dire  dalla  Progenie  di  Catilina,  o Ca- 
telli no,  siccome  alcuni  credono,  o siv- 
vero  da  que’  nobili  Romani,  i quali  col 
medesimo  Catilina  discesero  per  edifi- 
care la  detta  Città  di  Fiesole. 

Nec  non  Caiilinia  Proles 
Sci  pi  aduni  semen  Fesulis  descendere  abahis. 

Checchessia  della  vera  origine,  che 
noi  'stabilir  non  possiamo  per  la  man- 
canza de’  sicuri  documenti  , il  vero  è 
che  la  detta  Prosapia  Catellini , Filitie- 
ri,  Dietisalvi,  in  oggi  Marchesi  da  Ca- 
stiglione, è nobilissima,  e traile  più 
ragguardevoli  della  Città  nostra, aven- 
done parlato  con  tanti  elogj , e Ricor- 
dano A4al  e spi  ni , Gio.  Villani  , il  Bor- 
ghi ni  , il  Giovio , 1’  Ammirato  , ed  altri, 
facendo  conoscere  essere  delle  più  po- 
tenti ; e perchè  questa  si  pose  da!  par- 
tito de’  Ghibellini  fu  sottoposta  a di- 
verse vicende,  essendo  stata  discaccia- 
ta più  volte  dalia  Patria. 

Essa  aveva  Palazzi , e Torri  nel  puor 
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di  Firenze,  cioè  nel  Popolo  di  S.  An- 
drea vicino  al  Mercato  (17)  ed  è da 
nominarsi  trall’ altre  la  Torre  detta  di 
Lancia  intorno  al  Duomo  , siccome  i 
Castelli  da  noi  soprammentovatì  , ed 
altre  ampie  possessioni  nelle  vicinan- 
ze di  Fiesole,  per  loro  da  immemorabi- 
le antichità  fin’ oggi  possedute,  hanno' 
dato  luogo  agli  Autori  di  supporla  anti- 
chissima non  meno  che  specchiatissima. 

Confermano  tuttociò,  ed  aumentano 
commendazione  , oltre  le  altre  doti,  la 
virtù,  e la  grandezza  di  animo,  e T 
amor  della  Patria,  che  hanno  rendine 
rispettabili  le  persone  di  essa  . E’  da 
sapersi  che  questa  Famiglia  stava  qua- 
si per  estinguersi  per  mancanza  di  suc- 
cessione, sopravvivendo. Dante  da  Casti' 
glione  che  aveva  per  moglie  Manetta 
Fini;  e già  erano  trascorsi  quattordi- 
ci anni  , che  non  avevano  avuti  Fi- 
gliuoli , se  non  che  venendo  in  visita 
della  sua  Diogesi  3’  Arcivescovo  S.  An- 
tonino si  fermò  nella  Villa  di  Castiglio- 
ne, e i due  divori  Coniugi,  presenta- 
tisi avanti  il  Santo,  esponendo  i!  lo- 
ro desiderio,  ne  riceverono  da  esso  la 


sua  benedizione,  per  la  quale  dopo  sì 
lunga  sterilità  ne  nacque  un  Figlio,  a 
cui  fu  posto  nome  Guido , il  quale  a 
suo  tempo  accasatosi  con  Alessandra 
Tornabuoni  divenne  Padre  di  molti  fi- 
gliuoli . Da  questo  fatto  il  predetto 
Dante  fu  comunemente  appellato  Dan.' 
te  del  Miracolo  (18). 

Tra’  Figliuoli  di  Guido  ne  derivò 
Dante  tanto  celebre  ppresso  J’  Ammi- 
rato (ip)  e che  Benedetto  Farciti  (20) 
lo  pone  tra’ Nobili  giovani  insieme,  e 
di  grand’  animo  capo  di  quelli , che  si 
chiamavano  gli  Adirati,  di  quelli  in 
somma,  che  nelle  turbolenze  della  no- 
stra Patria  non  temevano  per  la  bra- 
vura di  farsi  stimare  prodi  Cavalieri , 
e difendere  colla  spada  alla  mano  la 
libertà . Per  questa  sua  valorosa  pre- 
rogativa non  fa  maraviglia  che  esso 
Dante  messo  al  punto  per  via  deli’  allo- 
ra usata  Monomachia  , o sìa  Duello  (2 1) 
nel  quale  ammazzò  Bercino  di  Carlo 
Aldohrandi  ; dal  che  la  Famiglia  eb- 
be 1’  impresa  con  questo  motto  Per- 
la Fè,  Per  la  Patria  (22).  Di  questo  pro- 
de Cittadino  ne  veggiamo  la  memoria 
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nel  Corridore  della  Reai  Galleria,  poi- 
ché vedesi  espresso  Dante  da  Castiglio- 
ne in  compagnia  di  M.  Farinata  degli 
liberti , e di  Lorenzo  de’  Medici  non 
meno  che  di  Temistocle  , e di  Scipione 
Affricano,  difensori  acerrimi  della  lo- 
ro Patria . 

Da  questa  Nobil  Famiglia  pure 
trasse  i natali  il  B.Domenicoda  Castiglione 
dell’Ordine  Francescano,  che  fu  com- 
pagno di  S.  Bernardino  da  Siena , come 
anche  Bernardino  Grande  Ammiraglio 
delle  Galere  Pontifìcie  a ’ tempi  di  Ca- 
listo III.  (23)  il  Senator  Vieri  Consi- 
gliere, e Inviato  in  Spagna  del  Gran- 
Duca  Ferdinando  IL  il  Cav.  Dante  del 
Senator  Cosimo  Maestro  di  Camera  di 
Cosimo  III.  Gran-Duca  di  Toscana, che 
meritò  di  essere  infeudato  del  Marche- 
sato di  Cavacurta  , e di  Biraga  nel  Mi- 
lanese . Le  quali  cose  confermano  il 
pregio,  e il  lustro  di  tal  rispettaci 
Famiglia  , la  quale  possiede  molte  ter- 
re, e possessioni  dentro  i limiti  de’ 
due  nominati  Castelli  Cercina  , e Ca- 
stiglione , io  cui  vi  fu  fabbricato  un 
Palazzo,  che  serve  di  Villa  per  loro 
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diporto,  celebre  per  avervi  albergato 
1’  Arcivescovo  S.  Antonino  (24)  e il 
Pontefice  Leone  X. 

Non  mi  si  ascriva  a difetto  di  es- 
sermi troppo  trattenuto  nella  descrizio- 
ne di  Cercina , e di  aver  parlato  a lun- 
go della  Nobiltà  della  Famiglia  da  Ca- 
stiglione ; poiché  ciò  mi  porta  a ragio- 
nare più  facilmente  della  Chiesa  di 
Cercina , nella  quale  si  venera  la  Mi- 
racolosa Immagine,  come  ora  vedremo. 

CAP.  III. 

Descrizione , e Juspadronato  della  Chiesa 
Pievanìa  di  S.  Andrea  a Cercina. 

*|VX  On  più  lontano  che  un  quarto  di 
X miglio  dall’  antico  Castello  di 
Cercina  (25)  fu  eretta  la  Chiesa  Pieva- 
nìa dedicata  all’  Apostolo  S.  Andrea  , 
che  per  la  vicinanza  del  luogo  si  dis- 
se di  Cercina.  Quantunque  non  possa 
sapersi  per  la  mancanza  de’  documen- 
ti ehi  ne  fosse  il  Fondatore  , nè  il 
preciso  tempo  di  tal  Fabbrica  (26)  tut- 
ta volta  possiamo  accertare  e per  la  sua 
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struttura,  e pe,r  l’autorità  di  classici 
Scrittori  essere  del  mille,  o del  mille 
cento  . 

Ella  è disposta  a 3.  navi  assai  spa- 
ziosa con  ajchi  chiatti,  retti  a pila- 
stri ; c per  benché  sia  stata  tolta  una 
parte  della  sua  antichità,  specialmente 
nell’ arco  dell’ Aitar  maggiore  per  la 
riattazione  fatta  negli  scorsi  anni,  per 
l’attenzione,  e premura  del  Rev.  Sig. 
Gaetano  Seravaili  moderno  Pievano  ; 
pur  nonostante  vi  si  scorge  qualche 
contrassegno  di  fabbrica,  che  non  può 
oltrepassare  il  detto  tempo;  e si  vede 
che  è fabbricata  a pietre  riquadrate , 
come  il  costume  d’ allora  porcava  (27). 
Eli’ è situata  in  luogo  solitario, ma  assai 
ameno  , perchè  sopra  di  un  poggio  con 
spazioso  prato  ali’ intorno:  è distante 
da  4.  miglia  e mezzo  dalla  Città,  e 
rimane  un  mezzo  miglio  distante  dal- 
la strada  Bolognese  , e altrettanto  o 
poco  più  dalle  falde  di  Monte  Morel- 
lo . Io  non  sarei  lontano  da  credere , 
che  la  denominazione  di  Cerciaa  po- 
tesse derivare  dall’ esser  circondata  da 
tutte  le  parti  da  un  cerchio  di  poggi, 
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o siano  colline y che  la  pongono  in  mez- 
zo . Vi  si  osserva  un  comodo  loggiato; 
facto  però  più  modernamente , in  cui; 
oltre  altre  pitture  in  qualche  parte 
mal’ andate  dal  tempo,  vi  sj.  vede  e- 
spresso  il  fatto  delia  venuta  di  questa 
Figura  di  Maria  tale  quale  lo  afferma 
la  tradizione.  Vi  sono  tre  porte;  ma 
quella  del  mezzo  è bene  architettata  , 
e diligentemente  lavorata  , vedendosi 
scolpita  una  quercia  ghianda,  che  ri' 
gira  1’  architettura  fino  agli  stipiti  del- 
la medesima. 

Ali’  entrare  in  Chiesa  a mano  sini- 
stra evvi  il  Batisterio  , conforme  in 
tutte  le  altre  antiche  Chiese , ove  vi 
si  battezza  (28).  Non  vi  sono  Altari 
per  la  corsia  delle  navi , ma  soltanto 
l’ Aitar  maggiore  isolato.  Dalle  parti 
laterali  accanto  al  medesimo  rimango- 
no di  facciata  due  piccoli  Altari  , o 
siano  Cappellette,-  poiché  contengono 
lo  spazio  di  un  arco. 

A Corna  Evangelii  vi  è quella  del- 
la Beatissima  Vergine  : questa  è tutta 
dipinta  con  volta  acuta  a grottesco  di 
buona  mano  : volendosi  che  sia  opera 
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di  Gio.  Batista  Naldini.  L’  Altare  poi 
è di  legno,  col  Tabernacolo  tutto  d’in- 
taglio, o dorato  del  secolo  XVI.  In  que- 
sto Tabernacolo  pertanto  vi  è la  Figu- 
ra di  Maria  più  del  naturale  tutta  di 
terra  cotta  co!  Bambino  sedente  sul 
braccio,  egli  tiene  una  Rondinella  in 
mano.  La  mano  destra  della  Vergine 
è di  legno,  siccome  è di  legno  il  dito 
pollice  del  braccio  destro  del  Bambi- 
no (29).  Intorno  della  Cappella  vi  è un 
Balaustrato  proporzionato  di  marmo  con 
pavimento  simile  , e fanno  corona  alla 
med.  Cappella  9.  lampane  d’  argento. 

A Cornu  Epistolae  vi  è un  Altare 
provvisionale  di  legno,  e non  vi  è che  un 
Crocifisso  di  massello  grande,  e alcune 
figure  di  Santi  dipinti  a fresco,  ma  non 
molto  antichi,  come  sarebbe  S.  Anto- 
nio, S.  Girolamo,  S.  Lqcia,  S.  Bastia  no  cc. 

Il  Coro  è stato  rimodernato,  ed  èco- 
modo  per  le  sacre  funzioni:  non  vi  è al- 
cuna pittura  antica  , nè  moderna  (30); 
Era  vi  bensì  una  Tavola  rappresentante 
Maria  con  molti  Santi  all’intorno,  sic- 
come si  vedevano  in  altri  paesi  tutte  le 
vetuste  Chièse;  inoggi  è nella  Compa- 
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gnia  , ma  è del  Secolo  XIV.  (3 1 ) . 

Il  monumento  più  antico,  che  ora  si 
vegga  egli  è un  sepolcro  elevato  di  pie- 
tra a guisa  di  cassone,  che  rimane  pres- 
so la  porta  laterale  a mano  sinistra,  ed 
ivi  è sepolto  Taddeo  di  Tieri , con  que- 
sta iscrizione. 

§.  TADDEI  TIERI  DIETISALVI 
et  Fiiiorutn  A. D. MCCXLVIIL  , 
"Nel  prospetto  della  cassa  vedasi  scol- 
pita l’Arme  della  Famiglia  Catellina  da 
Castiglione , ed  infatti  il  prelodato  Tad- 
deo era  Fratello  di  Guido,  da  cui  di- 
scendono i Signori  Marchesi  viventi. 

Presso  gli  scalini  del  Presbiterio  vi  è la 
Sepoltura  de’  Piovani  con  questa  Inscriz. 
D.  0.  M. 

Donatus  Bartolinius  Baldellius  Pleb. 
Fior,  dum 

adhuc  vixit  inter  mortales  mortalem  se 
esse  agnoscens 

sibi  suisque  in  Pleb.  successoribus 
lume  Tumulum  preparava 
Plebanorum  cineres , et  ossa 
ubique  condita  cumulava , et 
in  eodem  sepulchro  reposuit 
Aa.  D.  IL  Jan.  MDCCVI1. 
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botto  alla  medesima  osservasi  un  gran 
lastrone  di  marmo  con  arme  delineata 
della  Famiglia  da  Castiglione  con  que- 
sce  lettere 

D.  O.  M. 

DELLA  FAMIGLIA  DE’CATELLINI 
DA  CASTIGLIONE 

MOCCI  I. 

Nel  Coro  poi  vi  si  veggono  varj 
cartelli  di  marmo  affissi  alle  pareti  de- 
notanti memorie  di  Soggetti  illustri 
moderni  della  Famiglia,  come  appresso. 

D.  O.  M, 

„ Cosmae  Catelino  Castilioneo  Pa- 
/,  tritio  Fiorentino.  Bernardi  Equitis 
s,  Gloriosissimi  D.  Scephani  Filio  Co- 
,,  smi  III.  Magni  Etruriae  Ducis  VI. 
„ Nobili  Cubiculario,  Cavae  Curtae, 
„ Biragaeque  in  Agro  Mediolanensi  Ca- 
„ roli  II.  Hispaniarum  Regis  munifi- 
„ centia  Marchioni  II.  oh  testimoni um 
„ morum  integritatis , atque  ìngenium 
„ excellens  popuii,  ac  Magnomm  E- 
„ truriae  Principum  favoretn  promeri- 
5,  to  ob  prudentiatn , et  usum  rerum 
,,  maximarum  abeodem  Cosmo  III.  se- 
« mel  ad  Galliae,  iterumque  ad  Hispa- 
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„ niae  Reges  Legato  extraorrìinem  de 
,,  maximis  rebus  mi  sso  Priscae  Gentis 
„ virtutum  aemuiatori,  ac  Litetacorum 
„ vere  Fa  croco  , Villa  Castellionis , un- 
„ de  Catelinìs  cAgnomentum  Asylodif- 
„ iiciliiaiis  bellorum  civilium  tempori- 
„ bus  munitissimo  ingenti  sumptu  au- 
„ cca , et  exornaca , in  posteris  bene- 
„ merito  post  LVIII.  aeratis  sua©  an* 
„ nuin , et  sai.  nos.  MDCCIX.  XVIII. 
„ Kal.  Sepcem.  exeremo  vitae  die  pe- 
,,  racco,  eodemque  in  Sepulcro  recon- 
„ dico  sibi  , et  Uxori  incomparabili 
„ Annae  Mariae  Magdalenae  ex  iacly- 
„ ta  Strotiorum  , Familia  , poscerisque 
„ omnibus  in  hoc  Deipara©  Catelinae 
„ gentis  Patronae  Sacro  Tempio;  pau* 
„ lo  ante  constructo  mortis  non  ira- 
„ memori,  Dances  Eques,  ac  Marchio 
„ unus  ex  universa  Familia  Superstes 
„ Patri  amantissimo  moerens  P.  C.  A. 
„ S.  MDCCXIX. 

D.  O.  M. 

„ Verio  Catellinio  Castilioneo  Cos. 
„ Fil.  Senatori  Clariss.  Equitum  D.  Sce- 
„ phani  Decano , et  Ferdinand!  II.  ac 
„ Cosmi  III.  MM.  Ecruriae  Ducum  a 
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„ Consiliis,  qui  ab  inuente  aetate  Se* 
,,  renissimor.  Ecrur.  ac  Bavariae  Prin- 
,,  cipum  in  Aula  ministravic  . Joan. 
,,  Carolo  Cardinali  Mediceo  acceptis- 
„ simus,  terra,  marique  comes,  et  in 
,,  Comitiis,  quibus  Alexander  VII.  Pon- 
,,  tifex renunciatus  est  Consiliorum  par* 
,,  ticeps  fuir.  Prioratum  Urbini,  et  Ur- 
„ bis  veteris  in  milstia  S.  Stephani  ges- 
„ sic  . Orator  ad  Carolum  IL  Hìspa- 
„ niarum  Regem  a Ferdinaudo  11.  et 
„ Cosmo  Mag.  Due.  Etruriae  designa- 
„ tus,  ea  se  insignem  agendi  dexteri- 
,,  tate  praestitit,  ucMarchionatu  Cavae 
,,  Curtae,  ipse,  ac  omnes  in  posterutn 
„ ex  cade m Farnilia  denari  promerue- 
„ rie  a Rege . Denique  virtutibus  , ac 
„ meritis  plenus  diem  obiic  Anno  ae- 
„ tatis  suae  LXXXI1I.  Reparatae  salu- 
„ tis  CIDDCCI.  Cui  de  se  optimeme- 
>,  rito  Cosmus  Marchio  Nepos  mae- 
,,  rens  pos. 

La  composizione  di  questo  cartello 
è dei  Sig.  Federigo  Giannetti , insigne 
Teologo,  che  fu  Canonico  di  S.  Lo- 
renzo, e Piovano  di  Sesto. 

„ Cosmus  a Castilione  Verii  F.  Eq. 
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S.  Scephani , ac  Senat.  Florent.  Pisis, 
Liburni,  et  Florentiae , praeclaris  mu- 
neribas  functus  Arcium  aedificiorum  , 
et  factionis  Guelfae  Curator.  Vetu- 
stissimi hujus  Templi  Jus  in  Parocho 
designando  ex  parte  amissum , Fami- 
liae  integrum  Ferd.  IL  M.  D,  Etr. 
Beneficio  restitnit  , suosque  cineres 
hic  tegi  mandavit  : supplex  exoptana , 
ut  Coeli  fores  a Matre  morientium , 
clausae  matris  viventium  Patrocinio 
si  pateant. 

„ A.  D.  M.DCI1L.  XII.  Augusti 
Aetatis  suae  LXXV. 

D.  O.  M. 
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„ Hic  jacet  Eques  Bernardus  Catel- 
linius  a Castilione , Equitis , Senato- 
risone  Cosmi , et  Sophiae  Wildestam 
F.  Primogenitus;  Serenissimi  M.  Du- 
cis  Ferdinaudi  IL  a cubiculo  , ac  Se- 
renissimi Principis  Machiae  ab  E- 
thruria  Aulae  praefeccus  , majorum 
Sanguine  nobilis  , sed  industria,  fi- 
de, acque  incegritate  Nobilior  » qui 
ab  implacabilis  morbi  saevitia  diù 
vexatus  occubuìt  Vl.Idus  Novemb. 
M.DCLXVI.  C 
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SEPOLCRO 
„ Del  Cav.  Dante  del  jCav.  e Senaf. 
,,  Cosimo  Cacei lini  da  Castiglione,  che 
„ di  Paggio  de!  Sereniss.  D.  D.  Ferdi- 
„ nando  II.  il  quale  con  la  Sereniss. 
„ Margherita  Duchessa  di  Parma  i’  a- 
,,  veva  tenuto  a Battesimo , preso  l’a- 
„ bito  di  S.  Stefano  P.  e M.  meritò  in 
,,  servizio  della  Maestà  Cattolica,  sot- 
,,  to  le  Piazze  di  Nizza , Trino,  e Bre- 
„ ma  da  Soldato  di  Picca , esser  fatto 
,,  Capitano  d’ Infanteria  , e Cavalleria 
„ nello  Stato  Milanese , delle  Corazze 
j,  d’  Arezzo , e di  Pistoja  nella  Patria, 
„ e Governatore  Generale  dell’  Armi , 
,,  e del  Civile  della  Contea  di  Pitiglia- 
,,  no.  Onorato  da  S.  A.  S.  in  diversi 
,,  tempi  de’  gradi  di  Gentiluomo  , e 
„ della  Bocca  , c di  Camera,  e d’  In- 
„ viato  a Parma  per  la  Pace  tra  quelle 
„ AA.  SS.  e ’l  P.  M.  Innoc.  X.  per  i 
,,  negozj  di  Castro,  a Lungone  per  va- 
io rj  negozj  , a D.  Già.  d’  Austria  , e 
„ Conte  Ognat,  a Roma  nell’elezione 
„ d’Alessandro  VII.  a’  SS.  Cardinali  di 
„ Toscana  . Eletto  poi  primo  Genti- 
„ luomo  di  Camera  del  S.  G.  P.  Così- 
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ino  III.  G.  D.  Regnante  dopo  averlo 
servito  ne*  viaggi  di  Lombardia,  À- 
lemagna  , Spagne  , Inghilterra  , Irlan- 
da , e Francia , conseguiti  gli  Prio- 
rati d’  Orvieto  » e di  Pistoja  : Dichia- 
rato Maestro  di  Camera  di  S.  A.  S> 
Morìa  ore  u.  del  Sabato  18,  Dicem- 
bre 1677.  di  età  di  anni  5 6.  m.  6.  g.  1 1. 
„ Sepulcrum  quod  si  rum  est  ante  A- 
ram  maximam  : Filii  Tieri  da  Ca- 
stiglione di  Cercina . 

„ A.  D.  MDCIX. 

Vi  è una  proporzionata  Sagrestia  , 
ed  è corredata  di  cuttociò  , che  appar- 
tiene alia  decenza  del  Coìto  Divino, 
Passando  dipoi  dalla  porta  di  fianco, 
che  corrisponde  nel  cortile,  per  cui  si 
passa  alla  Canonica  sotto  le  loggie  si 
veggono  varie  pitture  a sughi  d’  erbe, 
ma  poco  antiche  , e meno  valutabili.. 
Accosto  alla  Chiesa  vi  è una  Torre 
con  piramide , che  serve  di  campani- 
le con  tre  campane,  che  fanno  un  dop- 
pio ben  concertato. 

Nella  saia  poi  della  Canonica , che 
è grande , ^ assai  comoda  , vi  si  os- 
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servano  certe  pitture  a sughi  di  erbe , 
# queste  sono  del  secolo  XIV.,  1«  qua- 
li denotano  , che  ivi  congregavasi  un 
Magistrato  composto  di  certi  uomini, 
che  si  appellavano  Operai , i quali  pre- 
siedevano al  culto  della  Beatissima  Ver- 
gine , ed  ebbe  principio  dopo  il  1 500. 
e rimase  abolito  nel  presente  secolo  . 

Questa  Pieve  adunque  è delle  più 
antiche  della  Diogesi , e ancora  delle 
più  rispettabili  ; perchè  ha  avuto  il 
vantaggio  di  avere  una  serie  di  Pio- 
vani insigni  per  nobiltà.,  e per  dottri- 
na . Fra  questi  si  contano  Francesco  di 
Castiglione  Segr.  Apost.  de’  due  Pon- 
tefici Innocenzio  Vili.,  e Leone  X. , 
oltre  fi  altro  Francesco  Segr.  di  S.  An- 
tonino Arcivescovo,  di  cui  ne  scrisse 
Ja  vita,  che  fu  Canonico  di  S.  Loren- 
zo, uomo  di  gran  reputazione.  Fran- 
cesco di  Gabbriello  Strozzi  > Lorenzo 
Martelli  Canonico  Fiorentino,  Antonio 
Picchini  Can.  Fior.  , e Vicario  di  Fie- 
sole (32)  , Gio.  Batista  Ricasoli  Can. 
Fior.,  Vescovo  di  Cortona,  dipoi  Ve- 
scovo di  Pistoja  (33))  oltre  molti  al- 
tri Piovani  della  famiglia,  come  Gio. 
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Batista  di  Guido,  Taddeo  del  q.  Ber- 
nardo di  Vieri , Antonino , e Agostino 
della  medesima  Casa. 

Questa  Pieve  si  è resa  nominata  an- 
cora per  le  facezie,  che  quivi  pitiche 
in  altro  luogo  fece  M.  Arlotto  Mai- 
nardi  Piovano  di  S.  Cresci  a Macina- 
li in  distanza  di  un  miglio  , e mezzo 
da  Cercina  . Egli  interveniva  agli  ofil- 
zi , e feste,  che  si  facevano  a Cercina? 
e trovandosi  in  compagnia  degli  altri 
Rettori  delle  Chiese  vicine,  serviva  di 
grata,  e lepida  conversazione  (34), tro- 
vandolo nominato  in  un  processo  fat- 
to d’  jus  padronato  della  Famiglia  da 
Castiglione  , che  per  lo  spazio  di  cen- 
to anni  n’ era  stata  privata. 

Intorno  poi  all’  jus  padronato  di  det- 
ta Pieve  sembra,  che  sia  stato  fino  da 
remoto  tempo  della  Famiglia  da  Ca- 
stiglione : infatti  quando  i figli  di  T ie- 
ri di  D i et i salvi , cioè  nell’  anno  1297. 
entrarono  al  possesso  de’  mentovati  Ca- 
stelli di  Cereina  , e di  Castiglione  ac- 
quistarono ancora  la  padronanza  sopra 
le  Chiese  ivi  annesse,  traile  quali  come 
piincipale  la  Pieve  di  S.  Andrea  , di 
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S.  Michele  a Castiglione , dì  S.  Maria 
a Paterno , di  S.  Martino  a Bugliano, 
di  S,  Maria  Urbana,  di  S.  Andrea  a Cer- 
reto , dì  S.  Piero  a Quaracchi  , ds  S. 
Biagio  a Petriolo,  e delia  Pieve  di  Brez- 
zi : e quantunque  per  cagione  di  Fa- 
zioni perdesse  di  alcune  il  diritto  , e 
anche  per  lo  spazio  di  un  secolo  ri- 
manesse priva  di  queste  padronanze, 
ella  venne  riabilitata  , e rientrò  ne’ 
primieri  diritti  , avendo  ottenute  va- 
rie sentenze  a favore  ; per  la  qual  co- 
sa incontrastabilmente  ha  goduto  » e 
gode  F jus  praesentandi  non  tanto  di 
questa  Pieve , quanto  di  S.  Michele. 

Egli  è però  da  avvertire  , che  es- 
sendo Piovano  M.  Francesco  di  Dante 
da  Castiglione,  procurò  che  alla  men- 
tovata Pieve  si  riunissero  quelle  di  S. 
Martino  a Bugliano , di  S.  Maria  a Star- 
niano,  di  S.  Maria  Urbana  (35) , e an- 
che di  S.  Margherita  a Cercina  vecchia  t- 
sebbene  questa  sussistesse  per  fino  a 
quest’  ultimi  tempi  (36). 

Nel  Popolo  di  questa  Pieve  vi  esi- 
stevano due  piccoli  Monasteri  di  Mo- 
nache Claustrali , il  primo  S.  M.  Ur- 


39 

bana  » 1!  secondo  S.  Maria  Madre  , ed 
essendo  quelle  Religiose  poco  sicure 
nella  campagna , furono  introdotte  in. 
Firenze  nel  secolo  XIV.  , essendogli 
srato  e da  Angiolo  Ricasoli,  e da  M. 
Onofrio  ambedue  Vescovi  Fiorentini 
assegnato  il  Monastero  di  S.  Orsola , 
a cui  furono  incorporate  (37)  . 

Parimente  non  molto  discosto  da  det- 
to Popolo  a confine  eravi  un  altro  Mo- 
nastero detto  di  Querceto  presso  mon- 
te Morello,  e le  Religiose  furono  chia- 
mate alla  Città,  e andarono  ad  abita- 
re in  via  di  S.  Gallo  (38). 

Similmente  nel  distretto  di  detta 
Pieve  era  avi  due  Romitori  , che  uno 
non  molto  distante  dalla  predetta  Pie- 
ve , nominato  S.  Girolamo  (39)  , e l’ al- 
tro di  S.  Maria  e S.  Caterina  a Mon- 
te Morello,  ambedue  aboliti  , e i beni 
del  primo  passarono  a favore  della 
Chiesa  di  Ce  re  ina , e i beni  del  secon- 
do una  parte  ne  acquistò  la  Pieve 
di  Cercina  , e 1’  altra  la  Pieve  di 
San  Martino  a Sesto.  (40)  Per  que- 
ste , ed  altre  prerogative  può  ognu- 
no ravvisare  ii  lustro  di  questa  Pieve, 
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elle  maggiormente  si  accrebbe , allor- 
ché divenne  possedirrice  del  bel  Teso- 
ro della  sacra  Immagine  di  Maria  , 
conforme  nel  seguente  Capitolo  osser- 
veremo . 

' CAP.  IV. 

Della  venuta  della  prodigiosa  Figura 
di  Maria  in  Cercina. 

*TTO  ho  osservato  con  mio  grande  stu- 
dili pore,  chela  maggior  parte  di  cer- 
ti fatti  rimarcabili  seguiti  con  tanto 
strepito  della  gente  si  debbano  piut- 
tosto sapere  per  via  di  tradizione  , e 
quasi  mai  per  documenti  originali,  nè 
per  asserzione  di  contemporanei  Scrit- 
tori; onde  non  è da  maravigliarsi  se 
molte  persone  saggie  hanno  dovuto 
più  volte  dubitare  della  verità,  e se 
i miscredenti  hanno  screditato  i rac- 
conti , reputandoli  favolosi  ; tanto 
più  quando  vi  corre  una  gran  di- 
stanza di  tempo  del  supposto  accadu- 
to prodigio.  Nel  medesimo  caso  veg- 
go esser  noi  rapporto  alla  verità  del- 
la venuta  di  questa  Ven.  Figura  di 
Maria  in  Cercina. 

Prima  dunque  riporterò  il  racconto. 


....  41 

secondo  la  tradizione;  dipoi  vi  farò  al- 
cune riflessioni , siccome  si  conviene  ad 
un  veridico  Scrittore , lasciando  al  Let- 
tore la  libertà  di  opinare  a suo  talento  » 
non  mai  però  in  pregiudizio  di  quella 
venerazione,  che  noi  dobbiamo  avere 
all’Immagine  di  Maria  ; ma  solamen- 
te per  ischiarimento  della  Storia  se- 
condo il  fatto  accaduto  . Mi  servirò 
delle  genuine  parole  del  diligente  Sa- 
cerdote Francesco  M.  Conti  nel  suo 
Libretto  delle  Notizie  della  Madonna 
di  Cerci na  , il  quale  dice  così: 

„ Questa  Figura  dimorava  in  Ro- 
„ ma  presso  un  Cardinale , che  in  que- 
„ sta  aveva  molta  devozione , e per- 
„ mettendo  Iddìo , che  fosse  mandato 
„ Legato  Apostolico  in  Francia  pen- 
„ sò  di  transferire  in  quelle  parti  la 
„ veneranda  Immagine  per  quivi  de- 
„ dicarle  un  luogo  in  onore  di  sua 
„ Verginità  . Partito  da  Roma , e per- 
„ venuto  a Firenze , la  mattina  che 
„ Sua  Reverendiss.  Signoria  doveva  par- 
„ tire  dalla  nostra  Città  per  seguire 
„ il  suo  viaggio  mandò  avanti  tutte 
m le  some  de’ suoi  carriaggi,  fra’  qua» 
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>,  ìi  era  questa  Figura  collocata  sopra 
„ un  mulo.  Giunti  che  furono  nel  Po* 
j,  polo  di  S.  Andrea  a Cercisa  per 
„ la  strada  maestra , che  conduce  a 
Bologna,  presso  Mon corsoli , si  fer- 
„ tnò  il  mulo,  come  se  fosse  stato  in- 
„ chiodato,  dimodoché  non  fu  sufn- 
„ esente  a rimuoverlo,  non  solo  la  for- 
,,  za  di  tutti  i Vetturali  deputati  a’ 
,,  carriaggi;  ma  nemmeno  la  violenza 
„ degli  abitanti  circonvicini,  e de’pas- 
„ seggieri  chiamati  in  soccorso;  quin- 
„ di  è che  fecero  pensiero  di  aspecta- 
„ re  il  Cardinale,  il  qual  sopraggi un- 
„ to  , ed  informato  del  caso  , volle 
„ rimettere  ogni  prova  alle  determi- 
„ nazioni  del  Cielo,  comandando,  che 
„ fosse  posta  la  cavezza  sul  colio  aL 
,,  mulo  per  lasciarlo  andare  con  pie- 
s,  na  liberta,  ovunque  mano  superio- 
„ re  f avesse  guidato.  Messo  in  liber- 
„ tà  l’animale  uscì  rosto  di  strada,  e 
„ indirizzò  il  cammino  verso  la  Pie- 
„ ve.  Il  Cardinale  con  tutta  la  Cor- 
,,  te  seguitò  con  isrupore  il  mu]o,fin- 
„ chè  giunto  alla  Pieve  di  S.  Andrea 
„ a Cercina,  si  fermò . Conobbero  al- 
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f,  lora  tutti  esser  quello  il  luogo  e- 
„ letto  da  Maria  per  suo  Trono  : ou- 
j,  de  ricevuta  la  Venerabile  Immagine, 
,,  e collocata  sul  sacro  Altare,  il  mulo 
„ appena  scarico  si  gettò  a terra  co- 
,,  me  in  atto  di  adorazione , e così 
„ reputato  da  tutti  per  gran  tóiraco- 
„ lo  adorarono  divotamente  la  Sacra 
3,  Immagine,  e il  Porporato  tributa- 
,,  tigli  i suoi  più  teneri  affetti,  e sa- 
„ crificatogli  con  calde  lagrime  il  cuo- 
„ re  seguitò  il  suo  viaggio  . „ 

,,  Questa  è la  notizia , che  siasi 
,,  potuta  finora  autenticamente  trova- 
,,  re  intorno  alla  venuta  della  prodi- 
„ giosa  Figura  di  Maria  nella  Pieve 
,,  di  Cercina , cavata  da  un  libro  di 
„ ricordanze  esistente  nella  Libreria 
„ del  Sig.  Marchese  Cav.  Antonino  da 
„ Castiglione  registrato  da  Lodovico 
„ di  Ugolino  Martelli  Piovano  di  Cer- 
„ cina  , principiato  nel  i486.  con  va* 
„ rie  notizie,  e ricordi  a detta  Pie- 
„ ve  attenenti,  e l’anno  1488.  notò  1’ 
„ infrascritto  ricordo,  il  tjuale  riportia- 
„ rno  qui  genuinamente,  osservando  Ja 
j,  medesima  ortografia  (41). 
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Ricordo , come  truovo  per  pubblica  vo- 
ce, e fama  una  figura  di  nostra  Don- 
na di  rilievo,  la  quale  è nella  Chiesa  di 
detta  P.,  e in  una  Chappella  dedicata  a 
suo  onore,  e gloria,  miracolosamente  si 
dice  venne  in  questo  luogo  in  questa  forma. 

Partendosi  moltissimi  anni  sono  da  Ro- 
ma un  Cardinale  Legllato  nelle  parti  dì 
Francia  , & havendo  devozione  iti  que- 
sta  figura  , fece  pensiero  trasferirla  da 
Roma  in  quelle  parti  per  dedicargli  un 
luogo  a honore  , e gloria  di  sua  Vergi- 
nità-,  e così  partendosi  da  Roma,  e per- 
venuto a Firenze , e come  e chonsuetudi- 
ne  la  mattina,  che  S . R.  *S’.  doveva  par- 
tir di  Firenze  per  seguir  il  suo  viaggio, 
mandò  tutte  le  some  de’  sua  chariaggi  in- 
nanzi , fra*  quali  era  questa  figura  in  su- 
nuno  mulo  , e giunti  in  questo  Popolo,  e 
per  la  strada  maestra,  il  mulo  sul  qua- 
le era  detta  figura  si  fermò  per  modo 
che  non  che  quelli  Vetturali,  che  eran 
deputati  a chariaggi,  ma  molti  Vian- 
danti con  alchuni  del  paese  usorno  gran 
diligenza  in  far  muovere  il- mulo,  e non 
potendo  ferono  pensiero  d’  aspettare  il 
Cardinale,  il  quale  sopraggiunto , e in- 
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teso  il  caso  non  volse  far  altra  pruova, 
e comandò  al  Vetturale , e a tutti  quel - 
li,  che  in  quel  luogo  erano  per  ajuto , 
lasciassino  andare  il  mulo,  dove  a lui 
pareva , e subito  che  al  mulo  fu  dato 
la  libertà,  uscì  della  strada,  e voltassi 
verso  la  Pieve , e quivi  dirissò  il  suo 
chammino  . Il  Cardinale  chon  tutta  la 
sua  elione , seguito  il  mulo , e pervenu- 
to alla  Porta  di  detta  Pieve  di  S.  An- 
drea a Cercina , dal  Piovano  di  detta 
Pieve  honorevolmente  ricevuta  » il  mulo 
subito  che  detta  figura  fu  ischaricha , 
dinanzi  a quella  si  gittò  in  terra . Par- 
ve al  Cardinale,  e a tutti  gf  altri  gran- 
dissimo miracholo;  raccomandatosi  a quel- 
la seguì  il  suo  viaggio  . 

Questo  è quanto  ho  possuto  ritrarre 
da  molti  antichi  del  Paese  , che  dicono 
dd  averlo  da  lor  Padri , e così  anchora 
ne  questa  fama  per  ogn  Intorno;  la. 
qual  figura  ha  fatti  infinitissimi  miraco- 
li a chi  a lei  devotissimamente  si  rac- 
comanda . 

Io  mi  protesto  di  non  essere  nel  nu- 
mero di  coloro,  che  di  repente  gettano 
a terra  i racconti  de’ fatti  occorsi,  se- 
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verità  di  quanto  vi  si  contiene  ; ma 
bensì  mi  pregio  di  ragionare  da  criti- 
co Isterico  , affine  di  convalidare  più 
fondatamente  quello,  che  si  asserisce 
per  umana  tradizione  : non  intendo  nep- 
pure di  contradme  ali’  accennato  ricor- 
dof  il  quale  trovo  registrato  con  tut- 
ta la  semplicità,  ed  ingenuità;  nè  di- 
co esser  impossibile  il  narrato  prodi- 
gio; mentre  a Dio  nulla  è ristretto  che 
esser  non  possa:  quello  che  io  rifletto 
è,  che  il  sopradescritto  ricordo  è senz’ 
epoca  di  tempo,  senza  il  nome  del  Car- 
dinal Legato,  e senza  il  nome  del  Sa- 
cerdote, che  presedeva  allora  alla  pre- 
detta Pieve:  cosa  che  mi  reca  maravi- 
glia; mentre  a memoria  di  uomo  sem- 
bra che  almeno  alcuna  delle  dette  cir- 
costanze dovea  rimanete.  Che  però  mi 
sia  permesso  di  ragionare  così  ! Se  quel 
Cardinale  possessore  di  questa  divota 
Immagine  nell’  esser  destinato  Legato 
Apostolico  in  Francia  desiderava  di 
farle  avere  qualche  culto  , o venera- 
zione da’  Popoli,  o perchè  non  la  de- 
stinò piuttosto  in  Regia  qualche 
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Chiesa , o pubblico  Oratorio,  invecs 
di  esporla  al  perìcolo  di  un  sì  lungo 
viaggio?  Quello  che  principalmente  mi 
fa  pensar  così  , si  è il  riflettere , che 
questa  Figura  era  assai  incomoda  per 
il  trasporto,  non  solamente  per  essere 
più  alta  del  naturale,  ma  ancora  per- 
chè non  essendo  questa  Statua  nè  di 
legno,  nè  di  metallo  , poteva  correi: 
pericolo  di  andare  in  pezzi  per  essere 
di  terra  cotta  ; onde  parrebbe  sa  tali 
ridessi,  che  si  potesse  in  qualche  par- 
te credere  inverisimile  il  descritto  rac- 
conto, riguardo  alla  venuta  in  Cercìna . 

Lo  scrittore  si  dimostra  impegnato 
a confermare  veridica  la  detta  narra- 
tiva , con  proporre  ad  osservarsi  una 
Pittura  sotto  la  Loggia  , che  rimane 
avanti  la  Chiesa,  ove  vi  si  esprime  il 
fatto  narrato  di  sopra;  ma  e chi  non 
vede,  che  quella  dipintura  non  è anti- 
chissima, siccome  suppone  il  detto  Au- 
tore ; ma  sibbene  eli’  è del  XVI.  se- 
colo, e in  conseguenza  posteriore  al 
descritto  ricordo?  Dunque  questa  Pit- 
tura potrebbe  piuttosto  provare  la  con- 
tinuazione della  tradizione  introdotta; 
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ma  non  già  accertarci  della  vera  ori- 
gine della  venuta  di  questa  Figura. 

Di  più  adduce  il  nostro  Scrittore 
un’  altra  riprova,  e quest’  è una  pic- 
cola tavoletta  di  legno,  in  cui  si  veg- 
gano fissati  certi  piccoli  campanelli , 
che  si  presumono  esser  di  quel  mulo, 
che  portò  la  divota  Figura,  e questi 
sono  nella  Cappella  della  Beatissima 
Vergine.  A questa  prova  io  tni  oppon- 
go con  dire  i.  Chi  ci  assicura  che  ta- 
li campanelli  usassero  in  quei  tempi 
a’ muli?  2.  Questi  campanelli  son  mol- 
to p citeriori  alla  vantata  antichità  del- 
la venuta  di  quest’immagine.  3.  Il  so- 
praccitato ricordo  non  fa  alcuna  men- 
zione di  questo  contrassegno.  Dunque 
io  dico,  che  non  potrebbero  esser  piut- 
tosto un  segno  di  qualche  grazia  rice- 
vuta per  la  venerazione  prestata  a 
quest’immagine  ? Per  il  che  mi  sem- 
brano le  dette  prove  insussistenti , e 
che  secondo  un  critico,  e ragionato 
pensare  , non  siano  atte  a stabilire  la 
verità  della  venuta  di  tal’  Immagine 
nel  modo  divisato. 

In  qualunque  modo  però  il  fatto  sia 
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accaduto,  possiamo  con  nostro  piace- 
re invitare  il  devoto  lettore  ad  osser- 
vare la  stima  , e la  reverenza , che  pre- 
stano i fedeli  a questa  Immagine , . che 
è l’oggetto  principale  del  nostro  ragio- 
nare . 

CAP.  V. 

Di  dove  abbia  avuto  origine  questa 
Figura . 

*ÌTL  dilìgente  Scrittore  Francesco  M. 
JL  Conti  per  provare  ]’ antichità  della 
nostra  Immagine  ci  descrive  quella  fie- 
ra persecuzione  contro  le  sacre  Imma- 
gini seguita  nella  Città  di  Costantino- 
poli a’  tempi  di  Leone  Isaurico  , del 
che  ne  ragionano  tutti  gli  Ecclesiasti- 
ci Scrittoli;  ed  è verissimo  che  molti 
in  tale  occasione  trafugarono  le  Imma- 
gini, procurando  di  porle  in  sicuro,  o 
con  nasconderle  , o con  tergitele  al 
furore  degli  Iconoclasti  , e anche  mol- 
te altrove  trasportandole;  roa  con  tut- 
to questo  non  si  potrà  mai  provare  , 
che  la  nostra  Immagine  sia  una  di 
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quelle  , mancandoci  3 documenti  ; e 
il  dire  che  la  tradizione  degli  nomi- 
ni del  Paese  asserisce  esser  venuta  di 
Costantinopoli,  non  può  esser  suffi- 
ciente prova  per  farcelo  credere.  E 
molto  meno  l’asserzione  di  Paolo  Baz- 
zicaioni Piovano  di  Cercina,  mentre 
questo  asserisce  aver  ricavato  da  anti- 
chi ricordi  ( che  forse  non  gli  avetk 
neppur  veduti  ) che  tale  Immagine  ve- 
nisse di  Costantinopoli,  dopo  che  nel 
1452.  fu  espugnata  da’  Turchi  , non 
convenendo  nè  nel  tempo,  nè  nel  mo- 
do della  venuta  di  sopra  enunciato: 
onde  colla  mia  consueta  sincerità  la 
penserei  diversamente  , e senza  affati- 
carsi tanto  la  mente,  rappresento  il  fac- 
to in  tali  espressivi  termini  . 

Se  noi  dicessimo,  che  questa  divo- 
tissima  Figura  di  Maria  è assai  vetu- 
sta, come  infatti  ella  è.  Se  noi  dices- 
simo, che  è di  maniera  greca,  consi- 
derandola nella  sua  struttura  , che  ce 
la  dimostra,  come  una  veneranda  Ma- 
trona, come  l’uso  greco  portava  (42). 
Se  noi  dicessimo  che  ella  fu  collocata 
in  questa  Pieve  di  S.  Andrea  , e ove 
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la  fede  de’ Popoli  è sì  grande,  che  ne 
ottiene  e ne’ pubblici,  e ne’ privati  bi- 
sogni da  Dio  per  mezzo  di  Maria  le 
grazie  desiderate,  che  non  è quello , che 
desiderano  di  sapere  i Divori  per  in- 
fervorarsi a prestar  un  maggior  culto, 
e venerazione  alla  medesima  ? E che 
questo  non  è forse  il  dire  la  verità  ? 
Miglior  compenso  a me  sembra  l’usa- 
re di  una  semplicità  in  consimili  rac- 
conti, appigliandosi  da  buona  voglia  a 
quella  sicurezza  , che  non  può  esser 
messa  in  dubbio  da  prudenti , e cri- 
stiani uomini,  nè  può  reputarsi  favo- 
losa da  miscredenti,  e da  belli  inge- 
gni, a’ quali  basta  un  minimo  acci- 
dente in  opposto,  per  porre  in  redica- 
lo le  cose  più  Sante,  a danno  della  no- 
stra Cattolica  Religione» 
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CAP.  VI. 

Notizie  dell ’ Anno,  nel  quale  seguì  la. 
ti  anslazione  della  Miracolosa  Figura 
m questo  luogo , e del  nome  del 
Cardinale,  che  l'  accompagno. 

'jjt  L soprallodato , e diligente  Scritto- 
JL  re  asserisce  al  Cap.  Vi.  a c.  46. 
delle  sue  notizie,  che  intanto  non  ave- 
va  fatta  menzione  dell’anno,  nel  qua- 
le l’Immagine  di  Maria  fu  porrata  in 
questo  luogo  di  Cercina  , nè  nomina- 
to il  Cardinale  per  mancanza  di  ri- 
cordanze certe;  e quantunque  non  ab- 
bia certezza  si  lusinga  con  molte  pro- 
babilità di  provare,  e stabilire  e l’u- 
no, e I’ altro:  questo  in  sostanza  è il 
suo  discorso;  ma  io  stringerei  un  più 
certo,  e più  forte  argomento.  Se  non 
vi  son  prove  convincenti  , a che  ser- 
ve confondersi,  coll’  andare  in  traccia 
di  quel  che  non  potrà  mai  stabilirsi 
sicuramente  ? Pur  nondimeno  esami- 
niamo le  sue  probabilità. 

,,  Primo  ( ei  dice)  si  ricava  da  tra- 
„ dizione,  da  cartelli,  e iscrizioni  e- 
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,,  sposte  sopra  la  porta  della  Pieve  in 
„ occasione  di  Feste  , e da  un  Proces- 
„ so  de!  XVII.  Secolo  fatto  in  Roma 
„ in  una  Causa  Fiorentina  Pensionisi 
,,  ove  per  incidenza  sì  dice  , che  An- 
,,  drea  Cardinale  condusse  questa  Fi- 
,,  gura  a Cerci  na  Roma  in  Galli  urti  tran- 
3,  sfere  bar  adorandam  Cardinalii  Andreas 
„ eodem  Legatus . Dunque  ( ne  deduce 
„ questa  conseguenza)  vi  è fondamen- 
,,  to  di  credere  , che  A^n drea  fosse  il 
,,  Cardinale,  che  la  condusse,  ,, 

Quanto  al  tempo  sembra  seguisse 
molti  anni  innanzi  a Onorio  IV.  che 
governava  la  Chiesa  nel  1285.  il  quale 
concesse  molte  Indulgenze  a quelli,  che 
visitassero  questa  Immagine;  onde  sic- 
come nel  757.  Paolo  I.  Pontefice  spedì 
Legato  in  Francia  un  Cardinale  An- 
drea ai  Re  Pipino  per  ringraziarlo  del 
soccorso  prestatogli  dall’ armi  Francesi 
contro  i Longobardi  , che  molestarono  la 
Chiesa.  Dunque  ( ecco  la  conclusione  ) in 
detto  anno  757.  fu  portatala  Santa  Im- 
magine alla  Prevedi  Gercina.  Questi  sono 
i fondamenti , e le  probabilità  per  Stabi- 
lire l’Epoca  di  questa  venuta  di  Maria 
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Ma  quanto  siano  deboli  ognuno  dotato 
di  senno  è capace  di  congettura  rio.  Rap- 
porto alla  tradizione  possiamo  dire  es- 
sere una  prova  equivoca  , allorquando 
comincia  molto  tempo  dopo  1’  origine 
del  fatto*  Rapporto  poi  a*  cartelli,  ed 
inscrizioni,  che  per  le  Feste  si  pongo- 
no alla  porta  della  Chiesa,  da  quando 
in  qua  sono  eglino  considerate  come 
prove  di  fatti  accaduti  molti  Secoli 
innanzi?  Siccome,  che  prova  mai  po- 
trà fare  un  Processo  moderno,  il  qua- 
le ha  per  oggetto  di  provare  se  con- 
venga o nò  mettersi  pensione  alia  pre- 
detta Pieve,  anche  quando  in  esso  vi 
si  dica  essere  Andrea  quel  Cardinale , 
che  condusse  questa  Immagine  a Cer- 
cina  ? Con  questi  dati  incerti  come  po- 
trà tirarsi  una  legittima  conseguenza? 
Sù  questi  fondamenti  come  si  potrà 
stabilire  l’anno,  e il  vero  nome  dei 
Cardinale?  Dio  sa  quanta  fatica  costo 
al  nostro  Scrittore  affine  di  trovare  quell’ 
Andrea  Cardinale  , che  fu  mandato  Le- 
gato in  Francia  da  Paolo  I.  al  Re  Pi- 
pino, e con  tanto  affaticamento  qual’ 
è la  conclusione  ? Un  grande  anaci o- 
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nismo , Se  !a  Pieve  di  S.  Andrea  a Cer- 
cìna,  per  quanto  possiamo  aver  di  si- 
cura notìzia , e per  quanto  abbiamo 
detto  di  sopra  al  Gap.  III.  non  è pri- 
ma del  Secolo  X.  come  poteva  venire 
1’  Immagine  nel  757.  cioè  quasi  due 
Secoli  e mezzo  avanti  che  si  fabbri- 
casse; bisognava  prima  far  bene  i con- 
ti , e trovare  il  continente  per  porvi 
il  contenuto.  Ecco  dunque  quel  che 
vuoi  dire  molto  provare,  che  alla  fine 
nulla  si  prova  secondo  quel  principio 
Filosofico  qui  nimis  probat  ni'hil  probat. 

Io  peraltro  non  intendo  di  pregiu- 
dicare al  soprallodaco  Scrittore  Conti , 
il  quale  lodo , ammiro , e compatisco 
se  abbia  preso  qualche  abbaglio;  tan- 
to più  che  egli  si  prdtesta  di  non  a- 
ver  potuto  ben  considerare  le  notizie, 
le  quali  in  ristretto  tempo  raccolse  (43) 
ma  solo  io  ho  ragionato  in  tal  guisa, 
per  porre  in  miglior  veduta  de’ Letto- 
ri la  verità  della  Storia.  Per  la  oual 

A 

cosa  io  ne  stabilisco  il  presente  Di- 
scorso . 

Io  ho  procurato  di  leggere , ed  os- 
servare attentamente  le  antiche  carte. 


che  appartengono  alla  Pieve  di  Cer- 
cine , e non  mi  sono  abbattuto  di  tro- 
var mai  in  esse  nominata  Ja  divotissi- 
ma  Figura  ^i  Maria  ; dal  che  ne  rile- 
vo, o che  non  fu  ne*  primi  tempi  in 
quel  grido  tanto  decantata , o sivve- 
ro  è qua  venuta  dopo  la  meta  del  XIV, 
Secolo,  come  io  suppongo. 

Dopo  il  Ricordo  del  1488.  la  carta 
più  autentica,  che  ne  parli  è dell* an- 
no 1502.  e quest’  è una  Bolla  di  A- 
lessandro  VI.  che  io  ri  porro  estesa- 
mente in  fine  tra’  Monumenti  . In  essa 
pertanto  vi  si  fa  menzione  della  Mi- 
racolosa Immagine  di  Maria.  Esami- 
niamo i termini,  co’ quali  si  esprime  il 
detto  Pontefice  cimi  itaque  sicut  acce- 
pi  mas  . Dunque  non  riconosce  altro 
principio,  se  non  che  una  semplice  tra- 
dizione, e nulla  si  dice  della  sua  pro- 
digiosa venuta  in  questa  Chiesa  di  S. 
Andrea  in  qua  est  quaedam  Imago  Bea- 
tae  Mariae  Virginis  miracolosa  , ut  pie 
ereditar  collocata : e sentendo,  che  ne* 
tempi  di  peste , ed  altri  pubblici  bi- 
sogni era  porcata  in  processione  „ quae 
tempore  Pesiis , aut  alia  pia  devoiione 


proccssionaliter  ad  loca  circonvicina  quan- 
doque  deferri  consuevit.  ,,  Lodando  la  de- 
vozione de’  Popoli  , perchè  si  aumenti» 
concede  Indulgenza  ec. 

Dunque  se  il  Ricordo  è del  1488.» 
c la  prima  Carta  più  autentica  , che  ne 
faccia  menzione  è del  1502. , bisognerà 
dire»  che  da  qualche  Secolo  ( ma  non  già 
da  più  Secoli  ) fosse  introdotta  questa, 
divozione,  e per  la  quale  i Popoli  speri- 
mentarono la  protezione  di  Maria,  ve- 
nerata in  questa  Figura  ; che  è quan- 
to bastar  deve  per  consolazione  de*  Di- 
voti di  tal’  Immagine,  senza  andar  più 
oltre  a rintracciare  quello,  che  non  si 
potrà  mai  sapere,  nè  intorno  al  modo 
della  venuta  in  Cercina,  nè  alla  dì  lei 
antichità,  nè  all’epoca  dell’  istessa  sua 
venuta  , nè  al  nome  del  Cardinale,  che 
la  possedeva . 

CAP.  VII. 

De'  Personaggi  ragguardevoli , che  vene - 
r arano  quest’  Immagine. 

(a  ^Ualora  prestar  si  dovesse  fede  al 
racconto  deli’  Immagine  venuta 
prodigiosamente  in  Cercina,  bisognerete 


be  dire,  che  il  primo  a venerarla  fos- 
se stano  il  Cardinal  Legato,  che  la  con- 
dusse, e chi  sa  che  non  lasciasse  anco- 
ra qualche  Indulgenza  a chi  1’  avesse 
visitata;  siccome  solevano  praticare  i 
Legati  Apostolici,  non  solamente  nel 
luogo  destinato  alla  loro  legazione  ; 
ma  eziandio  in  tutte  quelle  parti , ove 
occorreva  di  passare  per  portarsi  ad  e- 
sercitare  la  loro  incombenza  . 

L’esempio  di  questo  Cardinale  sarà 
stato  seguitato  da  molti  altri  Prelati  , 
ma  non  già  da  Martino  V.  come  di- 
ce l’Autore  sopraccitato , poiché  non 
ostante  che  dimorasse  per  qualche  tem- 
po in  Firenze,  non  si  sa  che  egli  ve- 
nisse a visitarla;  mentre  in  una  Cro- 
nica di  Anonimo  stampata  nella  Rac- 
colta Revum  Italicarum  Scriptores  (44) 
iti  cui  giorno  per  giorno  si  narra  ciò, 
che  faceva  il  Papa,  non  vi  trovo  ta- 
le notizia:  neppure  Alessandro  VI.  il 
quale  non  si  mosse  mai  di  Roma  , E- 
gli  concedè  Indulgenza  a quelli  , che 
visitassero  quest’  Immagine,  conforme 
abbiamo  accennato  di  sopra,  e come 
dice  il  Breve,  che  riportasi  in  fine; 
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bensì  è vera  la  venuta  del  Sommo  Pon- 
tefice Leone  X.  il  quale  nel  ritornare 
da  Bologna  dopo  V abboccamento  coti 
Francesco  I.  Re  di  Francia  passò  di  là 
colla  sua  Comitiva,  e fu  ricevuto  nel- 
la Villa  di  Castiglione,  e dimorò  nell* 
i stessa  Camera,  ove  avea  riposato  S, 
Antonino  Arcivescovo,  in  occasione  di 
visita,  la  quale  stanza  fu  ridotta  a pub- 
blico Oratorio,  siccome  abbiamo  detto 
di  sopra.  Era  allora  Piovano  M.  Fran- 
cesco da  Castiglione  Segretario  Apo- 
stolico, assai  cognito  al  Pontefice,  ed 
egli  fu,  che  ebbe  P onore  di  trattar- 
lo, e servirlo.  Non  sia  discaro  al  Let- 
tore, che  io  riporti  la  memoria  regi- 
strata nell’  anno  1547.  da  Ser  France- 
sco di  Gio.  Batista  da  Napoli  Noi. 

„ A dì  2.  di  Gennajo  1515.  Leon 
,,  X.  per  la  singoiar  divozione  , che 
„ portava  alla  Vergine  di  S.  Andrea 
,,  a Cercina  la  visitò  personalmente 
»,  con  cinque  Cardinali  , e tre  Aniba- 
,,  sciatori  di  Francia  , di  Spagna  , e 
»,  Veneto , e infiniti  altri  Prelati,  e 
„ persone  dell’  uno  , e dell’  altro  ses^ 
»,  so,  e il  detto  Sommo  Pontefice  la- 
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» sciò  un  Giubbileo  nella  prima  Do- 
,>  menica  di  Maggio  prossimo  a viva 
„ voce  per  ogni  persona,  e dipoi  cent’ 
„ anni,  e cento  quarantene  nella  det- 
,,  ta  Domenica  a ciascuna  persona  , 
„ che  visitasse  la  detta  Immagine,  e 
),  facesse  qualche  limosina  per  mari- 
>,  tenimento  di  detta  Chiesa,  e Fran- 
„ cesco  da  Castiglione  Segret.  A post. 
,,  e Piovano  di  detta  Chiesa  ricevet- 
„ te  il  detto  Pontefice  , e Cardinali, 
„ e Prelati  , e gli  trattò  a desinare  , 
,,  come  per  ricordo  scrino  da  Ser  Fran- 
„ cesco  di  Gio.  Batista  da  Napoli  ca- 
,,  varo  dall’  originale  soscritco  di  prò- 
,,  pria  mano  ec.  ,, 

Questa'  visita  di  Leon  X.  si  trova 
pur  confermata  nel  precitato  Jibio  di 
Ricordi  di  M.  Ludovico  Martelli,  se- 
guitato da  M.  Francesco  da  Castiglio- 
ne, che  ne  registrò  la  memoria,  con 
la  Bolla  dell’ ottenuta  Indulgenza.  Un 
taf  onore  fatto  dal  Papa  Leone  alla  Pie- 
ve di  Cercina  dette  luogo  al  maggior 
concorso  de’  Popoli  , i quali  in  ogni 
tempo  vi  accorsero  ad  onorare  , e visi- 
tare fa  Beatissima  Vèrgine  , c special- 
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mente  nella  prima  Domenica  dì  Mag- 
gio: giorno  per  quanto  .si  vede  già  da 
molti  anni  stabilito,  per  celebrarvi  la 
Festa  principale  di  questa  Immagine, 
comprovandosi  da  un  Ricordo  del  più 
volte  citaco  Lodovico  Martelli,  che  di- 
ce così  • „ Il  titolo  delia  Pieve  è stato 
„ sempre  S.  Andrea;  sebbene  la  Festa 
,,  principale  sia  la  prima  Domenica  di 
„ Maggio  per  la  divozione  della  Figu- 
„ ra  di  nostra  Donna,  e ancora  per 
,,  la  Sacra  si  dice  essere  in  tal  dì  a 
„ quella  Cappella,  dov’  è detta  Figura  , 
„ dove  in  tal  dì  concorre  moke  perso- 
,,  ne i e moki  Popoli  vengono  proces- 
,,  sionalmente  a offerire,  e onorare  quel- 
,,  la  Figura , dove  per  l’antecessore  mio 
f,  si  usava  di  fare  la  Festa  della  Nun- 
,,  ziata  in  quello  dì  , et  così  ho  usato 
„ di  fare  qualche  rappresentazione  per 
,,  dare  onesto  spasso  a questi  Popoli.  „ 
Questo  Ricordo  è del  i ^ 88. ; e da  que- 
sta notizia  si  può  dedurre  il  grido  pub- 
blico , ed  il  concorso  a tal  devotissima 
Figura;  ij  che  verrà  confermato  nel  se* 
guente  Capitolo. 
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CAP.  Vili. 


Del  Calco,  e della  divozione , colla  qua- 
le fu  onorata  la  Figura  di  Àiaria 
in  Cervina  . 


gine  dopo  dì  esservi  stato  a visitarla 
Leon  X.,  che  molti  distinti  Personag- 
gi tanto  ecclesiastici , che  secolari,  i 
quali  vertendo,  o per  loro  diporto,  o per 
incombenze  nella  nostra  Città,  si  porta- 
vano alla  visita  di  questa  Sanra  Figu- 
ra; ma  prima  ancora  della  venuta  di 
Papa  Leone  si  crede,  che  vi  venisse  il 
Cardinal  Lodovico  da  Varambona  , che 
nell’anno  1451.  trovossi  presente  alla 
solennità  del  Corpus  Domini  celebrata 
in  Firenze  , con  gran  magnificenza,  nel 
/portarsi  il  giorno  appresso  alla  visita  del- 
la Madonna  di  Cercina,  vedendoli  gran 
concorso  del  popolo,  dimodo  che  erano 
calcate  le  strade  dalla  moltitudine  del- 
la genre,  spontaneamente  concedè  l’In- 
dulgenza di  cento  giorni  nelle  solen- 
nità principali  a chi  visitasse  ia  pie- 


detea  Pieve , come  apparisce  per  suo 
Breve  segnato  ne’  dì  25.  Giugno  del 
detto  anno:  il  Sìmile  pei  fecero  con- 
secutivamente i Cardinali  Guglielmo 
da  Teutesvilla,  e Gio.  d’Angiò,  mara- 
vigliati dal  vedére  il  numeroso  Popo- 
lo, che  a truppe  si  affollava  alla  ve- 
nerazione di  questa  Immagine. 

Le  Parrocchie  istesse  accorrevano 
processionai  mente  co’  loro  respettivi 
Fa  rechi , e colle  loro  Compagnie  alla 
visita  della  Madonna  , e dopo  di  aver 
soddisfatto  alla  particolar  divozione,  ri- 
lasciavano dei  doni  pregievoli  in  con- 
trassegno della  loro  riconoscenza , e 
gratitudine. 

La  prima  delle  Compagnie  che  aves- 
se i!  vanto  di  onorare  questa  S.  Im- 
magine fu  quella  di  S.  Stefano  in  Pa- 
ne, e per  ques&o  eli’ è srata  sempre  la, 
preferita  , e deputata  ad  onorare  la 
Miracolosa  Figura  , in  occasione  di  e- 
sposizion i ordinarie,  che  si  fanno  ogni 
25.  anni,  o straordinarie,  in  occorren- 
za di  gravissime  necessità  . Dopo  di 
questa  possiamo  nominare  la  Compa- 
gnia delia  Pieve  di  S.  Martino  aSc?to,. 
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che  per  quanto  si  dice,  essere  stata  del- 
le prime  a concorrere  alla  venerazio- 
ne di  questa  Immagine,  ali’  esempio 
deile  quali  si  mossero  altre  Compagnie 
tanto  di  Ci  tra  che  di  Campagna  , le  quali 
si  portarono  processionalmence  con  do- 
ni, ed  offerte  a visitarla  io  diversi 
tempi,  ed  in  diversi  bisogni  pubblici. 

Oltre  alle  Compagnie,  che  straordi- 
nariamente si  portarono  a venerare  la 
Madonna  di  Cercina,  molte  ve  ne  fu- 
rono, che  conrinovarono  a intervenir- 
vi fino  all’  ultima  soppressione  delle 
Compagnie  per  Ordine  Sovrano  segui- 
ta nell’anno  1783.  noverandosi  tra  es- 
se la  Compagnia  di  S.  Michele  a Ca- 
stello,  di  S.  Patito  a Quinto,  la  Con- 
gregazione del  Pantano  nel  Popolo  di 
S.  Lucia  sul  Prato.  Questa  adunavasi 
nella  Chiesa  di  S.  Jacopo  di  Ripoli  in 
via  della  Scala,  ove  abitavano  Religio- 
se deli’  Ordine  di  S.  Domenico,  e ora 
evvi  il  Regio  Conservatorio  detto  del- 
le Montai  ve;  cd  essendo  rimasta  abo- 
lita coll’ altre  tutte,  nell’ occasione  di 
essere  stata  in  quest’  anno  rimoderna- 
ta, e dipinta  la  Chiesa  predetta  di  S. 
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Jacopo,  vi  è stato  collocato  in  un  pic- 
colo Oratorio  separato  il  quadro  ove 
è dipinta  la  Beatissima  Vergine,  atte- 
nente a detta  Congregazione,  che  rias- 
sume l’antico  costume,  per  motivo  dell' 
essere  state  dalla  benignità  Sovrana  ri- 
pristinate la  maggior  parte  delle  abo- 
lite Compagnie.  Questa  Congregazio- 
ne pertanto  ogn’  anno  costumava  di 
visitare  la  Figura  di  Maria  a Cereina, 
sotto  gli  auspicj  delia  quale  si  aduna- 
va, e in  tale  occasione  offerivano  do- 
ni , e facevano  degli  arredi  per  1*  or- 
nato della  Cappella,  vedendosi  Tarme 
della  medesima,  che  rappresenta  una  ser- 
pe tortuosa.  Parimente  uo’  altra  Con- 
gregazione, o piuttosto  Conversazione 
composta  di  pie,  e devote  Persone, che 
in  ogni  prima  Domenica  intervengono 
a ossequiarla.  Ma  per  tralasciare  di  o- 
gni  altra,  conviene  far  memoria  della 
numerosa  Compagnia  di  Maria  Assunta 
nella  predetta  Pieve  , che  è stata  sempre 
attaccatissima  a questa  Sacra  Figura  . 

In  antico  eravi  una  cerca  Società  in- 
titolata della  Scala,  perchè  essa  aveva 
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beni , contìgui  a quelli  dello  Spedale 
di  S.  Maria  della  Scala,  che  una  volta 
rimaneva,  ove  sono  ora  le  Monache  di 
S.  Martino  in  via  , detta  per  questo 
della  Scala,  che  poi  fu  unito  a quello 
degl’ Innocenti  ; onde  il  predetto  Lo* 
dovico  Martelli  interessato  a custodire, 
ed  aumentare  ciò  che  apparteneva  al- 
la Madonna,  pensò  di  darle  il  titolo  di 
Maria  Assunta  , e consegnò  loro  1’  entra- 
te, l’ offerte , e le  limosine  con  patto (45). 
„ Che  fosse  tenuta  di  fare  la  Festa  il 
„ dì  della  Sacra,  che  è la  prima  Do- 
„ menica  di  Maggio  con  dare  al  Pio- 
>,  vano  un  fiorino  d’oro  largo,  con  te- 
„ nere  le  lampane  accese,  e fornire  la 
,,  Chiesa,  e la  Cappella  di  cera  di  o- 
„ gni  qualità,  e più  in  ogni  prima  Do- 
„ menica  del  mese  per  l’Indulgenza, 
„ o Divozione,  che  vi  è in  quella  no- 
„ stra  Donna  siano  tenuti  al  Cappel- 
,,  fino  in  quella  Cappella  far  celebra- 
„ re  fa  Messa  , in  onore  della  medesi- 
»,  ma:  dipoi  finita  la  Messa  debbino 
5,  andare  processionai  mente  per  la  Chie- 
>,  sa,  e per  la  Piazza,  e al  loro  ritor- 
» no,  onorandoli, dovere  mostrare  quel* 


,,  la  Figura  , e per  limosina  quella  mat- 
„ tina  sieno  temici  dare  al  Cappellano 
„ soldi  tre  (46)  e loro  debbono  avere 
,,  tutta  la  cura  s’appartiene  sopra  quel- 
„ Sa  Cappella.  ,, 

Sebbene  però  io  osservo,  che  questa, 
premura  dimostrolia  il  Chiarissime  M. 
Francesco  da  Castiglione  Piovano,  al- 
loraquando  procurò  diesigere  ne!F  anno 
1502.  un’  Indulgenza  per  tutti  quelli, 
che  si  fossero  dati  il  pensiero  di  som- 
ministrare sussidj  per  cooperare  al  mag- 
gior decoro  di  questa  divotissima  Im- 
magine; e di  qui  credo  che  avesse  o- 
rigine  F istituzione  di  un  Magistrato, 
alla  testa  del  quale  era  vi  il  Piovano 
protempore,  e uno  della  Famiglia  da 
Castiglione  , a cui  spettava  di  fare 
quello,  che  facevano  gli  Operai  nelle 
Chiese  de’  Regolari  , e ne’  Monasteri 
delie  Religiose,  istituiti  dalla  Repubbli- 
ca per  la  conservazione  delle  fabbri- 
che , e poi  consolidati  sotto  il  Gover- 
no della  Casa  Medicea  , e finalmente 
dalla  Fel.  Meta,  di  Pietro  Leopoldo 
Granduca  di  Toscana,  poi  Imperatore 
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furono  soppressi  , e l’entrate  riunìtea’ 
rispettivi  Conventi,  lasciando  soltanto 
gli  Operai  a’ Monasteri  delle  Monache, 
affinchè  sopraintendessero  alle  mede- 
sime . 

Tornando  al  nostro  argomento , dal 
quale  alcune  volte  conviene  discostar- 
si per  dare  di  mano  in  mano  certe 
notizie  a’  Lettori , dirò,  che  tanto  i Fra- 
telli della  Compagnia  di  Maria  Assun- 
ta inoggi  ripristinata;  quanto  i popo- 
li de’ circonvicini  contorni  si  dimostra- 
no premurosissimi  di  ricorrere  all’aju- 
to  della  SS.  Madre  di  Dio  venerata  in 
tal  Figura,  ed  invocara  sotto  il  titola 
della  Madonna  di  Cercina,  allorquan- 
do presentasi  qualche  pubblica  neces- 
sità o sìa  per  impetrare  1’  acquaio  sia 
per  impetrare  la  serenità,  dell’  aria  , o 
alerò  consimile  bisogno,  come  di  con- 
tagio, di  carestia  cc.,  portandola  pro- 
cessionaltnente  a S.  Stefano  in  Pane  , 
a S.  Martino  a Sesto  , a S.  Maria  a 
Quinto,  sperando  di  ottenere  e la  sua 
tutela,  e la  valida  sua  difesa  unita- 
mente alla  di  lei  benedizione  , rima- 
nendo esauditi  , e appieno  consolati 
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con  grazie  evidentissime  > siccome  po- 
tremo vedere  nel  Gap.  X.  avverandosi 
di  questa  divotissima  Figura  ciò  che 
scrisse  di  un’  altra  il  dotto  Fra  Do- 
menico da  Coreila  . 

Ilanc  omnem  P cariarli  firmòtLy  ir  tute  potenti 
Servai , et  a cunciis  dadi  bus  illa  malis . 
Nani  quoties  nimio  tellus  ardore  perusta. 

In f lux u calidi  Syderis  i rubre  caret . 

Vel  stimma  nostris  offe  uso  manine  culpis 
Crescere  nec  segetes  longa  serena  sinunt. 
Implorata  Dei  Genitrix  sub  Imagi  ne  tali 
Amissus  longo  tempore  reddit  aquas. 
Nec  manet  Agricolis  anni  spes  itila  futuri 
Cum  ncque  ani  Terrae  semina  forte  duri. 

CAP.  IX. 

Dell  Indulgenze  concedute  alla.  Pieve 
di  Cere-ina. 


gì  ne  nella  Chiesa  di  S.  Andrea  a Cer- 
cine mosse  la  carità  de’  Supremi  Ca- 
pì della  Chiesa , e di  altri  illustri  Pre- 
lati a concedere  delle  speciali  In  dui- 


genze  per  maggiormente  infervorare  i 
Fedeli  a continovare  Sa  loro  devozio- 
ne verso  Maria  Santissima. 

Il  primo  ( secondo  1’  asserzione  del- 
lo specchiatissimo  Scrittore  Conti , co- 
me asserisce  a pag.  6j.  delie  sue  no- 
tizie ) fu  Onorio  IV.  il  quale  infor- 
mato della  frequenza  de’  Popoli  alla 
visita  di  Maria  Vergine  a Cercina  , 
specialmente  nelle  solennità  principali, 
si  degnò  concedere  anni  quaranta  d’in- 
dulgenza a tutti  quelli,  che  visitassero 
la  detta  Pieve  nelle  Feste  solenni  del- 
la Natività,  della  Resurrezione,  dell’ 
Ascensione,  della  Pentecoste,  dell’As- 
sunzione, della  Natività,  della  Con- 
cezione , dell’  Annunziazione  di  Ma- 
ria ec. 

Veramente  mi  sono  industriato  per 
rintracciare  questo  Breve  di  Onorio 
IV.  ma  non  mi  è riuscito  di  poter- 
lo trovare,  e dubiterei  che  non  1’  a- 
vesse  veduto  neppure  l’Autore,  per  la 
ragione  che  Onorio  IV.  non  poteva 
concedere  Indulgenza  in  una  Festivi- 
tà di  Maria,  che  non  era  ancora  stata 
inscituita  universalmente  dalia  Ghie- 
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sa  (4-)  onde  qualora  esistesse  il  Bre- 
ve, convien  dire  , che  1’  Indulgenza  sa- 
rà stata  conceduta  a quei  Fedeli , che 
avessero  visitato  la  Chiesa  di  Cercina; 
ma  non  già  la  Madonna  , che  noi  ora 
onoriamo;  imperciocché  mi  pare  di 
poter  francamente  dire,  che  nel  1285. 
quest’ Immagine  qui  non  esisteva;  men- 
tre le  tante  scritture,  che  di  essa  Pie- 
ve ragionano,  o per  incidenza,  o per 
altra  cagione  ne  averebbero  fatta  qual- 
che menzione,  determinandola  probà- 
bilmente venuta  in  questo  luogo  dopo 
il  1340. 

In  qualunque  modo  il  fatto  siamo- 
gli! Fedele,  che  in  tal  Festa  visiterà  la 
Cappella  di  S.  Maria  a Cercina  otter- 
rà Indulgenza,  essendoché  quivi  è e- 
rerta  formalmente  la  Compagnia  del 
Rosario:  per  la  qua!  cosa  in  ogni  So- 
lennità, e Feste  principali  Ri  Maria  (48) 
può  conseguire  le  molte  Indulgenze, 
che  sono  state  in  abbondanza  conce- 
dute da’  Sommi  Pontefici  ; principal- 
mente a tutti  quelli , che  sono  ascrit- 
ti, e che  recitano  il  Rosario  di  Maria. 

Parimente  il  nostro  Scrittore  nomina 
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i Cardinali  Astorglo  nel  1409.  Lodo- 
vico  di  Vararabona,  nominato  di  so- 
pra (49).  11  Cardinal  Gio.  d’  Angiò 
Vescovo  di  Albano,  e Legato  in  tutta 
la  Francia,  e Terre  adiacenti  fino  al 
Heno,  che  concedè  Indulgenza  di  dieci 
anni  nelle  solennità  dell’ anno,  nel  Ti- 
tolo, e nella  Dedicazione  della  Chiesa. 

Alessandro  VI.  concedè  sett’  anni  » 
« sette  quarantene  nelle  predette  Fe- 
ste, ma  non  in  tutte  le  Processioni 
(come  dice  il  nostro  Autore  ) ma  so- 
lamente in  una  dell’  anno:  ac  proces- 
sioni hujusnwdi  semel  in  anno , et  non 
ultra  interfuerint , nella  Festa  di  S.  An- 
drea, c nella  prima  Domenica  di  Maggio. 

Parimente  Leone  X.  concedè  in  per- 
petuo cento  anni,  e cento  quarante- 
ne a tutti  quelli,  che  avessero  visita- 
ta la  detta  Immagine  nella  prima  Do- 
menica di  Maggio,  oltre  il  Giubbileo, 
che  vi  aveva  conceduto  verbalmente 
per  quell’anno  solamente,  in  cui  vi 
si  portò  personalmente. 

La  S.  Madre  Chiesa  Cattolica  ha  di 
buona  voglia  concorso  a favorire  la 
divozioge  de’ Fedeli acciocché  più  ef- 
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focacemente  si  prestino  a ossequiar® 
Maria  Santissima,  onorata  in  quest® 
sua  Immagine. 


j Delle  Grazie , e de*  Miracoli , che  hann & 
ricevute  i Divoti  di  Maria  Vergine 
per  la  venerazione  prestata  all’ 
Immagine  di  Cere  ina  . 


E degni  furono  di  lode  coloro,  eh© 


si  presero  pensiero  di  tenere  esat- 
to registro  de’  notabili  fatti  accaduti 
per  regolamento  , ed  instruzìone  de” 
Posteri,  sono  altresì  degni  di  biasimo 
quegli,  che  trascurando  il  proprio  do- 
vere negligentarono  di  registrare  quel- 
lo, che  accadde  a' loro  tempi,  essendo 
per  questa  mancanza  rimasti  gli  uo- 
mini all’  oscuro  di  ciò  che  poteva  riu- 
scir profittevole  alle  persone  da  bene. 
Di  tal  carattere  a me  sembra,  che  sia- 
no stati  molti  passati  Rettori  delia  Pie- 
ve di  Cercina  perchè  lasciarono  di  no- 
tare quelle  grazie  , e que’  fatti  prodi- 
giosi , che  seguirono  per  mezzo  della 


CAP,  X 


venerazione  alla  Figura  della  Vergine 
di  detea  Chiesa;  che  però  desideran- 
do di  consolare  la  divora  curiosità 
de’  Fedeli  ne  proporrò  alcuni,  che  mi 
è riuscito  ritrovare  colla  scorta  del 
precitato  diligente  Scrittore,  avvalo- 
randoli o per  mezzo  di  una  sincera 
tradizione,  o si v vero  per  via  di  qual- 
che autentico  contemporaneo  documen- 
to, acciò  nulla  manchi , affine  di  ri- 
svegliare alla  mence  de’  Lettori  quella 
riverenza,  e stima,  che  per  ogni  tito- 
lo si  compete  alla  detta  Sacra  lama- 


ime . 

Sovrastando  ima  Carestìa  quasi  inevitabile, 
Àiaria  invocata  soccorre  la  campagna 
con  un  abbondante  raccolta . 


fNtorno  all’  anno  1480.  essendo  le 
biade  , e i grani  di  già.  spuntati  nel 
Mese  di  Maggio  asciugati  per  il  gran 
seccore  , e dubitando  i Popoli  e con 
ragione  di  venir  minacciati  da  una  fa- 
me universale  ricorsero  affollatamente 
a Maria,  spandendo  amare  lacrime  a- 
vanti  la  prodigiosa  Figura,  acciò  si  de- 
gnasse di  consolarli  con  una  salutevo- 


le  pioggia  , atta  a fecondare  la  terra  p 
e non  ostante  le  molte  preci  non  trovan- 
dosi esauditi,  presentatisi  avanti  M.  Lo- 
dovico Martelli  Piovano  domandando- 
gli di  condur  Maria , qual’  Arca  Miste- 
riosa, facendo  una  solenne  Processione  di 
penitenza,  sperando  in  tal  guisa  di  resta- 
re appieno  esauditi:  nè  vane  furono  le 
loro  speranze;  poiché  ordinatasi  la  Pro- 
cessione con  1’  intervento  di  tutte  le 
adiacenti  Compagnie  fino  alia  Pieve  di 
S.  Stefano  in  Pane , conducendo  la  dì- 
votissima  Immagine,  e giunti  al  desti- 
nato luogo,  fu  cantata  solenne  Messa » 
e nel  giorno  riaccompagnata  da  nume- 
roso Popolo  fu  riportata  a Cercina,  o- 
ve  subitamente  aprissi  il  Cielo,  di  do- 
ve venne  una  pioggia  sì  abbondante, 
che  spegnendo  il  grande  alidore  rin- 
verdì P inaridite  piante,  e germogliò  li 
terra  i suoi  frutti  in  tanta  copia , che 
a memoria  di  uomo  vivente  non  vi  fu 
raccolta  tanto  abbondante,  quanto  in 
quell’anno;  onde  ciascuno  attribuì  que- 
sto a una  grazia  speciale  di  Maria  , che 
quasi  feconda  nuvola  fecondò  la  cam- 
pagna, e liberò  i Popoli  da  un  mimi- 
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nente  rame:  e carestia.  Per  convali- 
dare questo  successo  riporto  le  parole 
istesse  del  Piovano  Martelli , che  ne 
prese  memoria  in  questi  termini. 

E pure  ne’ tempi  mia , avendo  il  pae- 
se cu  distante  i grani  loro  al  fine  di 
Maggio  esser  di  qualità  da  non  render 
frutto  per  il  gran  secchorx , veduto  il  bi- 
sogno di  questi  pover  uomini , e preghi, 
che  loro  facevan  a detta  Vergine  Avaria, 
onorevolmente , e con  gran  devozione  la 
portammo  a S.  Stephano  in  Pane  sem- 
pre cantando  molti  inni,  e quivi  si  can- 
to la  messa,  e subito  ritornati  alla  P. 
chomtnciò  a piover ’ e durò  due  dì . Di 
che  il  grano  , e V altre  biade  vennono  di 
qualità , che  ciascuno  ebbe  buona  richol- 
ta . Voglia  i Dio,  e la  sua  Vergine  Ma- 
ria farci  degni  di  sua  grazia  . 

GRAZIA 

La  divozione  de’ Popoli  all’  Immagine 
di  Maria  in  Cercina  liberò  loro 
dal  gastigo  del  Contagio. 

BAsta  leggere  la  relazione  sopra  il 
contagio  scritta  da  Francesco  Ron- 
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dinel!ì,  stampata  m Firenze  (50)  per 
restare  appieno  intesi  del  flagrilo,  che 
accadde  alla  nostra  Città  dall'  anno 
1630.  al  1633.  e della  molta  strage,  che 
fece;  talché  restarono  prive  di  vira,  i« 
Firenze  solamente,  da  circa  io.  mila 
persone;  onde  spaventati  i popoli  del- 
le circonvicine  Campagne  ricorsero  all* 
ajuto  divino  per  restarne  esenti . 11  po- 
polo adunque  di  Cercina  con  tutti  gli 
altri  confinanti , non  esitarono  punto; 
ina  incoraggiti  semprepiù  da  una  viva 
speranza  ricorsero  a questa  Sacra  Im- 
magine, e dalla  medesima  ne  furono 
liberati  di  modo  che  cessato  il  conta- 
gio , non  mancarono  di  render  pubbli- 
ca testimonianza  con  rendimenti  di 
grazie  straordinari  ; perchè  ad  ognuno 
fosse  nota  la  loro  liberazione  derivare 
dalla  divozione  prestata  alla  soprad- 
detta Immagine  di  Maria  : quindi  è 
che  eglino  ne  dettero  i contrassegni  , 
come  si  potrà  meglio  conoscere  dell* 
infrascritto  Ricordo  del  Sacerdote  Ber- 
nardo Moretti,  allora  Priore  di  S.  Ma- 
ria a Quinto  ne’ libri  della  sua  Chie- 
sa del  detto  tempo  ne’ seguenti  termini. 
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A dì  31.  Maggio  1632. 

Ad  Perpetuarti  rei  Memoriam . 

PI avendosi  a iranslatare  la  miracolosa 
Immagine  di  Maria  Vergine , che  è posta 
nella  Pieve  di  Cercina  per  ringraziamene 
to  della  preservazione  concessaci  per  in- 
tercession  sua  dal  contagio  , parve  al 
<v:ner.  e molto  Reverendo  Messer  Damia- 
no del  Toso  Fiorentino,  e Piovano  , che 
dovendosi  fare  il  dì  detto  solennissima 
Processione , con  cinque  Compagnie , det- 
ta Santi  ss.  Jmagine  con  tua’  il  popolo  si 
fermossi  nella  nostra  Chiesa  di  S.  Maria 
a Quinto , come  si  fece , dove  in  tal  gior- 
no , che  fu  il  Lunedì  della  Pentecoste  del 
detto  anno , si  ricevette  con  grandissimo 
apparato,  e con  imervento  del  Serenisi. 
D.  Lorenzo  Medici,  Marchesi,  e Conti , 
& infiniti  altri  Signori,  i quali  tutti  con 
torce  bianche  accesele  quasi  tremila  per- 
sone pure  con  lumi , secondo  le  facilita  , 
e devozione  di  ciascheduno se  gl’  andò 
incontro  a Boglioli , ér  arrivata  in  Chie- 
sa , si  poso  sii  /’  Aitar 7 maggiore  , dove 
cantata  messa  solenne  con  devota  musica, 
some  anco’l  Vespro,  si  ritornò  con  infi - 


nito  popolo  a Cercina , del  che  ne  sìa  lo- 


dato il  Sig . Dio , e Maria  Santissima  , 
che  c ha  volsuto  far  questa  grazia.  Et 
Jo  P.  Bernardo  Moretti  Rettore  di  detta 
Chiesa  di  S.  Àiaria  a Quinto  in  par- 
ticolare con  ogn  affetto  d’  umiltà  , la 
ringrazierò  di  tanto  favore  , e sempre 
pregher  ò del  suo  Patrocinio , ed  ajuto  per 
me,  e per  i miei  popolani,  acciò , come 
suoi  figliuoli  siamo  fatti  degni  di  goder- 
la in  Paradiso . 

P.  Bernardo  Moretti  mano  pp. 


A benefizio  della  Raccolta  negli  Anni 


'No  de’  grandi  alidori  certamente 


possiamo  chiamar  quello , che 
accadde  nell’  anno  1779.  mentre  per 
cinque  mesi  concinovati  non  mai  si 
aprì  il  Cielo  a spander  rugiade , e fe- 
condar la  terra  con  acque  salubri,  di- 
modoché le  campagne  dimostravano  ad 
evidenza  un  inevitabile  carestia  ; eh® 
però  tanto  in  Firenze,  che  fuori  si  peti- 


GRAZIA 
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%è  di  ricorrere  all’  ajuto  divino . Il 
Popolo  di  Cercine  ben  consapevole  di 
tanti  favori  compartiti  alla  divozione 
di  quelli,  che  si  presentavano  avanti  Ja 
Figara  di  Maria* risolvè  unicamente  ad 
altri  circonvicini  di  fare  una  solenne 
Processione  , portando  la  Ven.  Figura 
alla  Pieve  di  S.  Stefano  in  Pane,  ed 
ottenuta  la  permissione  dal  Sig.  Mar- 
chese e Cav.  Antonino  da  Castiglione, 
come  Patrono,  il  qual  v’  intervenne, 
accompagnando  la  Beatissima  Vergine 
con  torcia  accesa  insieme  con  la  gen- 
te del  suo  servizio,  e infinito  Popolo, 
e giunta  la  Processione  al  luogo  det- 
to le  Adasse  fu  incontrata  dalla  Com- 
pagnia della  prelodata  Pieve  di  S.  Ste- 
fano, e ivi  vi  fu  collocata  fino  al  gior- 
no seguente  ; alla  venerazione  della 
quale  v’  intervenne  un  numeroso  Po- 
polo Fiorentino , e la  primaria  Nobil- 
tà, e i Reali  Arciduchi:  il  giorno  poi 
ripartì  la  Processione  dalla  detta  Chie- 
sa, e fu  con  numeroso  accompagna- 
mento di  torcie  ricondotta  a Cercina, 
ove  fu  tenuta  per  tre  giorni  esposta 
alla  pubblica  adorazione,  essendovi  ogni 
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giorno  grande  abbondanza  dì  Messe  , 
e fruttuosi  Discórsi  analoghi  alla  cir- 
costanza , nell’  ultimo  de’  quali  fu  di 
bisogno  cavare  dalla  Chiesa  1’  Imma- 
gine per  consolare  V afflitto  popolo 
colla  sua  benedizione  ; e con  tutto  che 
fosse  innumerabile,  pur  nondimeno  non 
vi  seguì  il  minimo  sconcerto,  tanta  fu 
la  divozione,  e l’abbondanza  dell’  of- 
ferte sì  in  danari,  come  in  cera,  che 
non  eravi  ricordanza  . Concorsero  le 
Compagnie  di  Maciuoli,  di  Quinto,  di 
Castello,  di  Careggi . E la  Beatissima 
Vergine  dette  il  contrassegno  della  sua 
benevolenza  , intercedendo  dal  Signore 
un  abbondante  pioggia;  per  cui  si  po- 
tè fare  e di  grani,  e delle  biade  una 
sufficiente  raccolta. 

Il  simile,  sebbene  più  ristrettamen- 
te, seguì  lo  scorso  anno  1794 . per  un 
censirmi  bisogno  di  acqua,  per  cui  fu 
pensato  di  ricorrere  a questa  consola- 
trice degli  afflitti  , onde  fu  tenuta  sco- 
perta per  tre  giorni  , e nel  terzo  fu 
fatta  una  solenne  Processione  per  il 
contorno  , e tanta  fu  la  gente,  che  vi 
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concorse,  che  tutte  le  adiacenti  Colli- 
ne n’  erano  ricoperte,  e data  che  fu 
la  benedizione  si  vide  in  evidenza  il 
miracolo , mentre  le  nubi  si  sciolsero 
a fecondare  con  la  desiderata  pioggia 
la  terra  . E questa  funzione  riuscì  de- 
corosa per  la  vigilanza,  ed  assistenza 
del  degnissimo  Sig.  Cav.  Dante  da  Ca- 
stiglione, zelantissimo  per  il  culto  di 
questa  divotissima  Immagina. 

Altri  Miracoli,  e Grazie  per  l’inter- 
cessione di  Alaria. 


Rovo  gli  effetti  della  potente  va- 
lida difesa  di  Maria  venerata  sot- 
to tal  Figura  Lorenzo  Neri  Fiorenti- 
no restato  sorto  un  cavallo  senz’  altro 
soccorso  , che  quello  di  Maria  invo- 
cata da  esso,  in  quest’  Immagine  di 
Cercina , nella  quale  era  gran  divozio- 
ne, e fu  cosa  prodigiosa  , che  f ani- 
male dovea  necessariamente  opprimer- 
lo, si  trattenne  con  fermezza,  fintan- 
to che  f oppresso  si  salvasse  dal  pe- 
ricolo; onde  perciò  corse  a ringrazia- 
re Maria  appendendo  il  suo  veto  . 


Antonio  Piccioli  morso  da  tm  cane 
provato  arrabbiato,  avendo  sentito, 
che  il  suo  male  era  disperato  dall’ar- 
te medica , ricorse  al  potente  ajuto , 
e intercessione  di  Maria® , raccoman- 
dandosi alia  miracolosa  Figura,  che 
restò  totalmente' sano  , come  appariva 
dal  voto  suo  posto  alla  Cappella  dell’ 
immagine  di  Cereina. 

Ritrovandosi  Qio.  Batista,  Antonio» 
c Santi  Martelli  da  Careggi  a Cercina, 
in  occasione  di  una  solenne  'esposizio- 
ne di  questa  Santa  Immagine  P anno 
1695. , dall’ altezza  di  braccia  18.  cad- 
de un  sasso  di  smisurata  grossezza  , 
che  pendeva  dal  tetto,  dette  un  gran 
colpo , cadendo  prima  sul  capo  di  uno 
di  essi  , e dipoi  sopra  il  muricciolo, 
toppe  la  pietra  di  questo,  e non  fe- 
ce alcuna  lesione  sui  capa  di  quegli, 
che  invocò  in  suo  soccorso  Maria  nei- 
la  sua  Immagine  esposta. 

Similmente  accorse  la  Madre  delle 
Grazie  in  ajuto  di  Alfonso  Gambassi- 
ni  invocata  da’  Passeggieri , che  lo  vi- 
dero caduto  in  un  profondo  vallone  » 
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mentre  si  portava  a visitare  quest’ Im- 
magine nel  dì  6.  di  Agosto  1680. , e 
fu  cavato  da  quel  precipizio  sano  , e 
libero  . 

Nel  medesimo  giorno  portandosi  a 
visitare  la  sopraddetta  Immagine  An- 
na Pieri  di  Firenze  , e dopo  aver  sod- 
disfatto colla  sua  divozione  in  Chie- 
sa , portata  dalla  curiosità  a suonare 
le  campane,  caddegli  il  battaglio  sul- 
la testa,  per  il  qual  colpo  rimanendo 
alquanto  sbalordita , riavutasi  poco  do- 
po , e condotta  in  Chiesa , rendendo 
grazie  a Maria,  se  ne  tornò  senza  al- 
cuna lesione  alla  sua  casa. 

Più  segnalata  fu  la  grazia  che  rice- 
vè Lorenzo  Galancini  il  dì  5.  di  Mag- 
gio del  1712.,  il  quale  incamminato- 
si a Cercina  in  calesse  colla  Compa- 
gnia di  S.  Gio.  Decollato  precipitò  col 
calesse  in  un  burrone  profondo,  e chia- 
mando di  cuore  Maria  in  suo  soccor- 
so, fu  preservato  da  ogni  offesa  per 
mezzo  di  questa  potente  Protettrice, 
alla  visita  della  quale  s’  incamminava 
divotamente . 

Simile  a questa  fu  la  grazia  ottenu- 


ta  da}  Piovano  Bartolini,  alloraquando 
tornava  da  Castiglione  a cavallo  iti 
tempo  di  notte  oscura , ombreggiò  il 
cavallo  al  rumore  dell’acqua  di  un  ac- 
quidotto  , e andando  indietro  si  pre- 
cipitò in  un  vallone  col  servitore  , che 
teneva  la  cavezza  , e inaspritosi  mag- 
giormente tirò  seco  nel  precipizio  il 
padrone  , e il  servitore,  i quali  ricor- 
rendo alla  Regina  degli  Angioli  , si 
può  supporre  , che  essa  accorresse  in 
loro  difesa  ; mentre  sani  , e salvi  se 
ne  ritornarono  alla  loro  casa . 

Infermi  risanati  per  V intercessione 
di  Maria  , 

TT5  Gli  è certa  cosa,  che  se  al  rife- 
JLat  rire  degli  Atti  Apostolici  P om- 
bra dell’  Apostolo  S.  Pietro  capace 
era  di  conferire  la  sanità  agl’  Infermi; 
possiamo  altresì  credere  , che  1’  Im- 
magine istessa  di  Maria  , il  suo  No- 
me invocato  , il  suo  Velo  applicato 
abbia  poste  in  fuga  1’  infermità  più 
disperate,  e incurabili  de’  suoi  di  vo- 
ti , che  con  ragione  la  riconobbero 


con  Santa  Chiesa  Salute  degl ’ Infermi . 

Gio.  Andrea  Favi !ii  caduco  in  un’ 
infermità»  dichiarata  da’  Medici  irri- 
mediabile, invocando  Maria  Vergine, 
nella  sua  Figura  di  Cercina , e restò 
dalla  medes  > ni  a r i s a n i t o . 

Francesco  Chiari  oppresso  più  vol- 
te da  gravi  infermità,  ottiene  Ja  sani- 
tà più  dalla  fede  dimostrata  a questa 
Immagine , per  essere  nel  numero  de’ 
concorrenti  al  mantenimento  del  cul- 
to di  lei  » che  dall’  applicazione  de* 
limedj  umani, 

Francesco  Galantini  abbandonato  da’ 
Medici  per  un  continovo  trabocco  di 
sangue,  invocando  Maria  in  questa  sua 
Figura,  alla  quale  come  a sua  unica 
Protettrice  ricorre  , cessa  onninamente 
il  sangue,- e si  ristabilisce  in  salute. 

Antonio  Grassi  aggravato  da  tumo- 
re, che  gli  occupava  il  capo,  e il  vol- 
to, dal  quale  ne  aveva  abbandonata 
la  cura  il  Chirurgo,  avendolo  giudica- 
to irrimediabile,  supplica  Ja  Signora 
dell’Universo,  riguardandola  nella  sua 
Immagine  di  Cercina  , e daiia  mede- 
sima vieti  risanato  « 


Gio.  Bellini  travagliato  di  allenta- 
tura, che  più  volte  lo  condusse  in  pe- 
ricolo di  morte,  si  porta  a visitare 
questa  Immagine,  si  raccomanda  eoa 

fede , e sente  la  parte  offesa  assodata 

* 

in  modo,  che  non  ebbe  più  di  biso- 
gno in  avvenire  di  fasciatura  e per 
testimonianza  della  grazia  ricevuta  por- 
tò un  quadro  con  cornice  dorata,  fon- 
do vellutato  e atro  vi  la  figura  dell’  in- 
fermo colla  fasciatura  in  mano , e f 
Immagine  di  Maria,  alla  quale  ricorse, 
il  tutto  di  argento  massiccio. 

Maria  Giuntini  non  potendo  parto- 
rire, anche  colla  violenza  dell’ arte,  e 
perciò  abbandonata  da’  Professori  fa 
ricorso  a quest’  Immagine , e ottiene 
di  poter  partorire  naturalmente  . 

La  stessa  grazia  ottenne  Maria  Mad- 
dalena Tosi  restata  gravemente  am- 
malata , anco  dopo  P operazione  fatta 
dal  Chirurgo,  e perciò  come  irrimedia- 
bile lasciata  agli  ajuti  soprannaturali 
di  Maria. 

Anco  Caterina  Gazzini  in  un  par- 
to pericoloso  riconobbe  il  suo  scam- 
po dal  soccorso  di  quest’ Immagine  in- 
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rocata  da  essa  nel  mortale  accidente. 

Numerosi  sono  quegl’  Infermi  che 
sorpresi  da  plueritide,  stavano  in  atto 
di  cedere  la  vita  alla  morte  quando 
ricorsi  all’unico  rifugio  di  Maria  si 
abbandonarono  alla  cura  raaravigliosa 
di  lei,  e ungendosi  la  parte  infiam- 
mata coll’  olio  della  lampada  di  que- 
sta Immagine,  per  la  loro  fede  otten- 
nero una  perfetta  guarigione . 

Così  fu  liberato  da  questo  male  il 
Sacerdote  Gio.  Domenico  Fisici  allo- 
ra Economo  della  medesima  Pieve  . 

Un  certo  Domenico  di  Firenze  chie- 
se lo  Stendardo, ov’ era  l’Immagine  di 
questa  Figura,  e applicatolo  sopra  la 
pena,  cessò  questa,  e quindi  è lascia- 
to in  libertà  dalla  febbre. 

Bernardo  Saiucci  infermatosi  nel  viag- 
gio intrapreso,  per  andare  a Cereina  da 
un’infermità  talmente  ostinata, che  durò 
tin, anno  risolvè  con  i compagni  di  ri- 
pigliare il  consueto  viaggio,  e subito 
viene  abbandonato  dal  male  . 

Zanobi  Logi  travagliato  per  lungo 
tempo  da  febbre  quartana  ostinata, do- 
po avere  adoprati  infruttuosamente 


tutti  i rimedj  dell’arte , e pregato  da 
un  suo  amico  portarsi  nel  miglior  mo- 
do possibile  alla  visita  di  questa  im- 
magine, e dato  il  consenso  alla  pro- 
posizione dell’amico,  si  partì  la  febbre. 

Maria  Caterina  Lepri  da  Cercini 
sorpresa  da  accidente  a popietico  , che 
per  tre  giorni  privata  1’  avea  de”  sen- 
timenti , segnata  con  un  de’  fiori  ca- 
vati dall’  Altare  di  questa  miracolosa 
Figura , acquistò  gli  smarriti  sentimen- 
ti , e restò  libera  da  questo  terribile 
accidente  , 

Il  Nobil  Carlo  Brunaccini,  portan- 
dosi alla  Villa  di  Castiglione  dal  Sig. 
Marchese  Dante  Antonino  , in  lonta- 
nanza della  Villa  , presso  la  residenza 
della  Vergine,  sparò  una  pistola  per 
dare  il  segno  concertato  della  vicinan- 
za, la  quale  scoppiata  in  tutta  la  can- 
na , che  andò  in  minutissimi  pezzi, 
non  offese  in  minima  parte  il  detto 
Sig.  Carlo  , che  riconobbe  questo  scam- 
po per  grazia  speciale  di  Maria  , e vi 
lasciò  appesa  la  pistola , in  testimo* 
nianza  delia  grazia  ricevuta. 
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Altre  Grazie  ottenute  per  V Immagine 
di  Maria  Vergine  in  Cereina . 

T ’ Esperienza  è la  Maestra  di  tutte 
JOLj!  ie  cose,  e però  non  vi  è di  bi- 
sogno di  alcun’  altra  prova  per  dimo- 
strare la  potenza  di  Maria,  invocara 
nella  Ven.  Immagine  di  Cercina , e 
ben  lo  sperimentò  1’  Adunanza,  detta 
del  Pantano,  della  quale  se  n’  è ba- 
stantemente parlato  di  sopra  al  Gap. 
Vili.  Essa  conserva  un  velo,  e lo  ten- 
gono al  presente  le  Religiose  del  Re- 
gio Conservatorio,  detto  delle  Montal- 
ve  , le  quali  abitano  nel  Monastero, 
nominato  S.  Jacopo  di  Ripoli , e per 
mezzo  di  questo  velo,  ha  conosciuto 
evidentemente,  che  applicato  sopra  i 
Bambini,  e infermi  hanno  ricuperata 
la  sanità  ; slmilmente  portato  a Don- 
ne partorienti , in  pericolo  di  perdere 
la  loro  vita  temporale,  e la  vita  spi- 
rituale delle  creature,  non  per  anche 
nate,  hanno  conseguita  e Pana,  e 1’ 
altra  . 

Segnalatissima  certamente  fu  la  gra- 
zia ricevuta  il  dì  1 5.  di  Agosto  del 
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JÓ92.  quando  ali5  ore  9.  cadendo  un 
fulmine,  che  dette  nella  Torre  della 
Polvere,  situato  sulle  mura  della  Citta 
a capo  di  Via  della  Scala,  ove  abita- 
vano, e si  adunavano  la  maggior  par- 
te degli  uomini  di  questa  adunanza^ 
e rovinando  molte  case  di  questa  con- 
trada , quando  dovevano  restare  op- 
pressi dalle  rovina  tanti  piccoli  infici- 
ti , die  riposavano,  e le  Vergini  a Dio 
consacrate  nel  Monastero  di  S,  Jacopo 
di  Ri  poli , invocata  Maria  Vergine  in 
questa  Miracolosa  Figura,  dagli  Adulti, 
per  grazia  speciale  della  medesima,  re- 
starono illese  tante  creature  innocen- 
ti (51) . 

Troppo  funga  sarebbe  la  Storia  se 
pretendessimo  numerare  le  tante  gra- 
zie operate  da  Maria  Vergine  in  que- 
sta sua  Immagine 5 mentre  quantun- 
que ne’  primi  tempi  poco  ne  sia  stato 
registrato  ; pur  nondimeno  e per  i ri- 
cordi di  coloro  che  ci  lasciarono  no- 
tato qualche  cosa , e per  i molti  voti, 
che  erano  ivi  appesi , e che  furono  tol- 
ti per  essere  dall*  antichità  consumati, 
si  rileva,  che  furono  senza  Tramerò. 


Che  però  ci  siamo  contentati  di  ac- 
cennare i suddetti  casi  solamente  per 
invitare  i veri  divoti  di  Maria  e ren- 
dersi degni  della  valida  protezione  , 
rammentandosi,  che  ia  principal  dispo- 
sizione consiste  in  esser  lontani  dal 
peccato  ; poiché  allora  la  Madre  del 
Verbo  si  prènderà  cura  di  noi,  assicu- 
randoci della  vita  eterna. 

Transite  ad  me  omnes  qui  concupisci- 
tis  me,  et  a generationibus  meis  imple- 
mini  : qui  me  invenerit , inveniet  vitam, 
et  hauriet  salutem  a Domino . 


Er  camminare  sicuramente,  e non 


al'ontanarsi  dalle  Leggi  della  no- 
stra S.  Madre  Chiesa  Cattolica, di  cui 
mi  pregio  di  esser  obbedientissimo  Fi- 
glio, benché  indegnissimo,  mi  prote- 
sto, che  tutto  quello,  che  qui  ho  re- 
gistrato intendo  di  sottoporlo  ali’ esat- 
tissimo giudizio  della  medesima,  e trat- 
tandosi di  Grazie,  e di  Miracoli  da  me 
sopraccennati,  mi  dichiaro,  non  doversi 
prestare  altra  credenza,  se  non  quella, 
che  è meramente  umana. 


PROTESTA 
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ANNOTAZIONI, 


(1)  Sess.  25, 

(2)  Homil.  super  missus  est. 

(3)  Exod.  28. 

(4)  Come  sarebbe  S9  Maria  del  Fiore  » S.  Maria 
Novella  , S.  Maria  del  Carmine  , SS.  Nunziata  ec. 

(5)  Si  trovavano  prirna  della  soppressione,  seguita 
pe’  passati  anni,  di  alcune  piccole  Chiese  , più  di 
25.  luoghi  sacri  in  Firenze  dedicati  a M.  Ver* 
gine»  Ved.  il  Ps  Rica  Stor.  delle  Chiese  Fioren- 
tine e 

(6)  Praecìpuo  cujtts  venevamuir  Sonore  Figuram 
Dum  genibus  flexis  Angelus  adstat  eì . 

( ;)  Che  si  conserva  nell’  Insigne  Collegiata  di  S. 

Lorenzo  . 

(8)  La  qual  si  conserva  nella  Chiesa  di  S,  Maria 
Novella  . 

(9)  Variamente  vieti  citato  nell’  antico  tempo  » 
mentre  negli  stessi  originali  documenti  si  dice? 
Cervina , Cersin& , o Cersina  : hco  dìvto  Cervina , 
sito  Cersinae  , vel  Cersìni  . Ved.  Lam . Mem. 
EccL  Fior.  p.  770.  Cast  rum  Cersinae,  ve}  Cer- 
siryi  2 yel  Cercinae  , quod  Fior.  m.  IV.  circitei! 
distabat  . Hoc  Castrum  reauntiav’eruut  Rai  ne  - 
rio  Episc.  et  Episcopati  ejus  Nob.  Vir.  Roland. 
Federighi  Fil.  et  Arioetus  Sichelmi  Fil.  Est  qui 
putet  viros  illos  , qui  Castrum  Episc.  renuntia- 
verunt  fuisse  eos , qui  a Castilione  cognomina- 
bantur,  et  postea  consensu  Episcoporum  Filiis 
Tieri  fuisse  in  onorificum  concessum  1050.  Teu- 
70 , qui  Rustico  vocatur,  fil.  b.  m.  Joannis  vcn- 
dit  R^dulpho  F.  b.  m.  sifridi  curtem,et  Gastd- 
lum  in  loco  Cersini, 

(10)  Mem.  Ecc.  Fior.  229. 

(11)  Nel  1047.  fu  fatta  la  donazione  di  quella  par- 
te , che  loro  spettava  al  Vescovo  Fiorentino  f 
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Veci.  Le*.  dJ  anficbitk  Tose.  T.  I.  e nella  detta 

Opera  Mem.  a 860, 

{12)  Ciò  segui  nell’  anno  1074.  carta  per  mano  ci 

Ser  Gio.  Not, 

(13}  Anche  nell’anno  1219.  era  n--ta  controversia 
cra’l  Vescovo  Fiorentino,  e Alberto  Giudice,  in- 
torno al  Castello  di  Cervina  trovandosi  , che  il 
Papa  scrisse  ima  lettera  a Opitone  Canonico 
Lucchese,  per  sedare  le  differenze  insorte,  carta 
per  mano  di  S.  Gio.  Not.  v.  cs.  a 860. 

{( 4)  Carta  esistente  traile  Scritture  delia  Casa. 

(1 5)  Basta  portarsi  nel  luogo,  detto  Cercina  Vcc* 
eh  a,  ov’ era  un’antica  Chiesa  , ed  ivi  si  veg- 
gono gli  avanzi  delle  mura  del  Vècchio  Castello  . 

(16)  Si  può  consultare  Ugolino  Verino  nel  Lib.  3. 
de  Illus  tra  tiene  Urbis  Fior.  Doni.  M. 'Manno  ne 
Sigilli  T.  XVII.  P.  Il  de  fon  so  Ddic.Erud. 

(j*/)  Anche  oggidì  la 'detta  Famiglia  possiede  all* 
intorno  del  Mercato  alcuni,  casamenti . 

(18)  Per  questo  motivo  la  Famiglia  da  Castiglio- 
ne ha  riconosciuto  per  suo  Avvocato,  e Protet- 
tore S.  Àntoni&o. 

{19)  Stor.  Fior.  Tom.  3. 

(20)  Stor.  Fior.  ] ib.  2. 

(*2i)  Negl’  antichi  tempi  era  permessa.  Ved.  Mur. 
Dissert.  Medi  Aevi  Tom.  III.  r Ficcro  Diacono 
de  Gestis  Long«bardorum  lib.  IV. 

(22)  Nella  Villa  di  Castiglione  vi  si  conserva  per 
memoria  lo  Stocco  di  esso  Dante. 

(23)  Nella  detta  Villa  vi  è la  Bandiera  presa  a’ 
Turchi  sotto  il  di  lui  Ammiragliato. 

{24)  La  Camera,  ove  albergò  S.  Antonino  fa  ri- 
dotta a pubblico  Oratorio  , ,ove  nell’  occasione 
della  loro  Villeggiatura,!  predetti  Signori  vi  ce- 
lebrano solenni  Feste,  con  concorso  di  popolo. 

h.?)  Secondo  il  mi®  parere  il  Juog®,  ov’ era  il  Ca- 
stello, è quello  appunto  , nel  quale  vi  èra  fab- 
bricata una  Chiesa  intitolata  S,  Maria  , e Mar- 
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gfienfa  , che  inoggì  si  <€iee  Cerchia  Vecchia  . In 
tal  luogo  vi  si  veggono  gli  avanzi  di  muraglie 
diroccate , e guaste  affatto  dai  tempo,  e quei 
piccoli  rimasugli  ci  denotano  una  grande  anti- 
chità . 

(26)  In  una  carta  dell’ 800,  sì  nomina  un  antichis- 
sima Pieve  : Plebe  iit  Hierttsalem  sita  Cercini  : 
ma  bisogna  dire,  che  non  può  essere  la  medesi- 
ma di.  quella  di  S.  Andrea,  sì  perchè,  la  strut- 
tura presente  non  dimostra  tanta  antichità  : sì 
ancora  perchè  il  titolo  è assai  diverso  . io  piut- 
tosto crederei , che  vi  fosse  stata  un*  altra  vetu- 
stissima Chiesa , la  quale  rovinata  , ne  fosse  po- 
steriormente rifabbricata  un*  altra  iteli5  uadeci- 
mo  Secolo.  Sotto  il  titolo  del  detto  Apostolo,  nel 
Libro,  dettoli  B 11! lettone,  stampato  dal  Lami  nell* 
Opere  citate  , si  nomina  la  Pieve  di  S.  Andrea 
nel  II 00. 

(22)  Tutte  le  Chiese  del  IX.  X.  e XI.  Secolo  sta- 
te fabbricate  dalia  Contessa  Matilde  , sono  tut- 
te nella  medesima  foggia  , rilevandosi  la  «mag- 
giore, o minore  antichità  da5  geroglifici,  che  si 
veggono  a5  capitelli  delle  colonne,  e d.e’  pilastri, 

(28)  II.  P.  Màbillonio  Ano.  T.  IV.  asserisca  5 dia 
tutti  i Sacri  Fonti  rimanevano  alla  sinistra  del- 
la Porta,  per  cui  si  entra  m Chiesa,  e quest* 
uso  è antichissimo  . 

(29)  Lo  Scrittore  Conti  pretende  , che  possa  es- 
serli stato  troncato  il  braccio  da'  barbari  cse* 
cu  tori  de  IP  empio  Icone  m ac  0 : ma  io  sono  di  pa- 
rere , che  ciò  possa  essere  accaduto  dal  traspor- 
tare questa  vcn.  Figura  i:i-  un  luogo  a un  al- 
tro ; il  che  è più  probabile  . 

(30)  L’  arco  dedi’  Aitar  maggiore  era  prima,  a se- 
sto acuto,  e assai  basso,  e il  Coro  era  rotondo, 
come  le  Chiese  degli  antichi  tempi , le  finestra 
poi  erano  strette  in  guisa,  che  rimaneva  poca  il- 
luminata . 
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(31)  Nella  Compagnia  all’  Altare  vi  è una  bella 
Tavola  supposta  del  Grillandajo  : 1*  Oratorio  del- 
la Compagnia  rimane  attaccato  colla  detta  Chie- 
sa ; ma  però  sotterraneo , conforme  si  pratica  va 
in  antico  dalle  Compagnie  di  spirito. 

(32)  Questo  M.  Antonio  Picchini  era  grande  ami- 
co del  celebre  Faceto  Uomo  Piovano  Arlotto  : 
Ved.  Lami  luog.  cit.  a 227. 

(33)  Questo  fa  un  insigne  Prelato  essendo  stato 
Oratore,  e Ambasciatore  a più  Sommi  Ponte- 
fici fu  sepolto  io  S.  M.  Novella,  e V Inscrizione 
che  è al  di  lui  Sepolcro,  è riportata  tra3  Monu- 
menti di  detta  Chiesa. 

(34)  Quantunque  M.  Arlotto  Piovano  di  Maciuoli, 
f.embri  a primo  aspetto  uomo  di  bel  tempo  ; pur 
non  ostante  si  sa,  che  fu  attentissimo  per  l’e- 
sercizio  del  suo  Ministero,  e quella  Pieve  , che 
trovò  decaduta  , la  ridusse  a una  migliore  en- 
trata , e ne  fece  la  risegna  a favore  del  Capi- 
tolo della  Chiesa  Collegiata  di  S.  Lorenzo  , la 
quale  acquistò  appunto  dal  Piovano  Arlotto  la 
data  della  medesima  , esistendo  la  Bolla  di  Si- 
sto IV. , ove  si  loda  M.  Arlotto  Piovano  , e que- 
sta vien  riportata  dal  Lami  nella  sua  Opera 
Memorab.  Eccì.  Fior.  227. 

(35)  Gli  avanzi  di  queste  Chiese  riunite  , e sop- 
presse ci  denotano,  esser  tutte  del  medesimo  Se- 
colo XI. 

(36)  In  un  Processo  antico  esistente  traile  Scrit- 
ture della  Famiglia  io  trovo,  che  la  Chiesa  di  S„ 
Maria  e Margherita  a Cercina  Vecchia  non  a- 
veva  neppure  il  diritto  di  seppellire,  e traila 
Mensa  , e la  Famiglia  da  Castiglione  vi  occor- 
sero varie  questioni  inforno  a detta  Chiesa. 

(37)  Ne  ragioniamo  ne?  Monumenti  in  fine . 

(38)  Ved.  P.  Rica  Stor.  delle  Chiese  Fior.  Tom. 
IV.  a 196. 

I39)  Ved,  Lami  antichità  Tose.  T.  I. 


(40)  Veci  Monumenti  in  fine. 

(41)  Lib.  di  Rie.  coperto  d’  asse  & 53. 

(4 a)  Ubo  de'  s#gni  per  ravvisare  l’antichità  delia 

Figura,  è di  vedere  il  Bambino  a sedere,  e poi 
vestito  , che  così  rappresentavano  le  antiche 
Madonne  . 

(43)  V&d.  Lett,  Bedic.  ielle  <sojpraonarrate  N®« 
mie 

(44)  Murat.  'Tom.  XIX.  pag.  950. 

(45) .  Così  nel  'Sopracitato  libro  di  Ricordi. 

(4Ó)  Conguagliando  il  soldo  d5 allora, come  il  gros* 
so  presente  farebbe  della  nostra  moneta  la  lira. 

(42)  La  Festa  della  .Concezione  di  Maria  è del 
XVI.  secolo-.;  e quantunque  alcune  Chiese  par- 
ticolari la  celebrassero  in  antico  ; -pure  non  era 
estesa  univérsalmentt^  e fu  inalzata  a festa  di 
precetto  sotto  Clemente  XI.  v.  Lambert.  Noti- 
ficai. T.  I. 

.(48)  Si  vegga  il  libro  intitolato  Breve  Compendio 
dell’  Indulgenze  del  SS  Rosario,  stampato  in  quest* 
anno  1^95-  in  Firenze. 

(49)  Gap.  Vili. 

(50)  Pag.  -246. 

(51)  Bisogna  sapere,  che  appunto  in  tal  dì  questa 
Congregazione  de!  Pantano  costumava  di  far® 
i&  Festa  iella  .Beatissima  Vergine  di  Cercina  « 
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Breve  di  Alessandro  VI.,  in  cui  si 
nomina  la  Miracolosa  Immagine 
di  Maria  in  Cervina . 

Jk  Lexander  etc.  Cam  itaque  sicut 
*£  sL  accepimus  Parrocchia iis  Eccle- 
sia Plebs  nuncupat,  S.  Andreae  ad  Cer- 
ci nam  FSor.  Dioces.  pluribus  Privile- 
gi is  munita , et  in  qua  est  quaedam 
Imago  Beatae  Mariae  Virginia  mira- 
colosa , ut  pie  ereditar  collocata  } et 
quae  tempore  Pestis,  auc  alia  pia  de- 
vocione  processionaìiter  ad  loca  cir- 
convicina qtiandoque  deferri  consue- 
vit,  in  suis  structuris , et  ae.dificiis,.di- 
versis  reparationibus , et  campana  jam 
vetustate  consumpta,  refectione,  et  a- 
Jijs  prnamentis  ecclessasticis  ad  divi- 
nutn  culcuin  necessariis  indigeat , et 
ad  illius  reparacionem , et  ornamenta^ 
rum  emptionem  ipsius  Ecclesiae  non 
seppe  tane  Picultates;  sed  fuic  xtifids- 
Jium  suffragio  piurimum  opportuna  » 
Nos  cupientes , ut  Ecclesia,  ipsa  ad 
quam,  sicut  edam  accepimus  dilectus 
Filius  Magister  Franciscus  da  Casti- 
lions  ipsius  Ecclesiae  Ree  ter  Plebanus 


a.uncuparus,  Decrctorum  Dactor,  Scrip» 
tor,  cc  Familiaris  noster»  et  alti  xci- 
fideies,  ob  quam  piata  miracula  inibì 
akisonis  praecibus  ejusdem  Beatae  Ma- 
riae  Genitricis  suae  intercedcntibus  iti 
dies  op«ratur , singularem  gerant  de- 
votionis  affectam  in  suis  structuris , 
et  aedificiis  debite  reparecur,  et  con™ 
servetur , ac  ornamends  ad  divinuni 
cultum  necessari is  decoratur , congrui- 
sque  honoribus  frequentetur  ; nec  non 
fìdeles  ipsi  devotionis  causa  coli  bea- 
tius  confìuant  ad  eamdein  , et  ad  re» 
parationem  , et  manurentionera , ac  or- 
namentorum  emptionem  huiusmodi  ma- 
ri us  proraptius  porrigant  adiutrices  quo 
hoc  ibidem  doso  eoelestis  gratiae  u- 
beri us  conspexerint  se  refectos  , da 
Onnipocenris  Dei  Misericordia,  ac  bea™ 
torum  Petri,  et  Pauii  Apostolorum  ejus, 
auetoritate  confisi,  omnibus , et  singu™ 
Jis  xtifidelibus  vere  poenitentibus  , et 
co n fessi s , qui  dictam  Ecclesiam  , seti 
iSlius  Altare  ma jus  in  festis  ejusdem 
S.  Andreae,  ac  Primae  Dominicae  Men- 
sis  Mali  ab  erta  sol ìs  usque  ad  occa™ 
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sum  ejus  devote  visitaverint , ac  Pro- 
cessioni hujusmodi,  semel  in  anno,  et 
non  ultra,  incerfuerint,  et  ad  reparatio- 
necn  , conservationem , et  manucencio- 
ncm  , ac  ornamentorum  emptiorrem  , 
aut  in  die  Processionis  manus  porre- 
xerinr  adiutrices  prò  quoìibet  Pesti , 
et  Dominici  , ac  Processionis  dierutn 
hujusmodi , se p rem  an*os , et  toridem 
quidragenas  de  iniunctis  eis  poeniten- 
tiis , misericordicer  in  Domino  relaxa- 
mus:  presentibus  perpetnis,  futuris  tem- 
poribus valituris  ere.  Datum  Romae 
apud  S.  Ferrimi  1502.  3.  Kl.  Aprili® 
Pontif.  anno  X. 

Monastero  di  S.  Maria  Urbana 
e di  S.  Maria  Madre 
uniti  ai  Monastero  di  S.  Orsola . 

A Ngiolo  Rieasoli  Vescovo  Fio- 
jTA.  tentino  unì  al  Monastero  di 
S.  Orsola  quello  di  S.  Maria  Urbana 
nei  Piviere  di  Corsi na  , e lo  Strozzi  di- 
ce di  averlo  veduto  nominato  fino  dèi 
1302.  Alquanti  anni  dopo  Onofrio  Vi- 
sdomini  Vescovo  di  Firenze  v’  inero- 
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desse  due  parti  delie  Monache  dei  Mo- 
nastero di  S.  Maria  Madre,  posto  nel- 
lo stesso  Piviere  di  Cersina , nomina- 
to egualmente  in  una  stessa  carta  del 
{329.  anziché  tali  Monache  di  S.  M, 
Madre  furono  le  prime,  che  fondar»’ 
no  il  Monastero  di  S.  Appollonia  ca- 
vate da  quel  Monastero  dal  Vicario 
del  Vescovo  nell’  anno  *339.,  quando 
Piero  di  Mino  comprò  una  casa  da 
Grifo  de’  Medici,  e la  donò  ai  Ve- 
scovo per  farvi  un  Monastero,  e fa 
eletta  Suor  Andrea  per  A (abadessa , e 
Suor  Cristofora  sua  Compagna,  con  or- 
dine di  pigliar  la  regola  di  S.  Bene- 
detto , e vestir  l’abito  bianco.  Ved. 
Lami  Antichità  Tose.  T,  La  p.  ut. 

Cersina  Castella . 

DCCLXXIV.  L'antico  Castello  di 
Cersina  era  nel  Territorio  Fiorentino, 
rilevandosi  da  una  carta  de!  detto  an- 
no ri  porrata  in  sostanza  dal  Lami  nell’ 
Antichità  Tose.  Tom.  I,  a p.  XCVI. 
Actum  in  loco  Cersine  fini  bus  Fior, 
regnante  Carolo  divina  favente  eie- 
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ir; entia  Rege,  anno  Regni  ejus  in  Italia 
primo,  die  nono  snensis  J olii  Indice. 
XIII.  che  sarebbe  appunto  dopo  Desi- 
derio Re  de’  Longobardi  , conoscendosi 
benissimo,  che  ancora  a’ tempi  de’ Lon- 
gobardi i Fiorentini  conservavano  im 
Territorio-. 

Spogli  di  altri  Monumenti  in  prova  di 
alcune  delle  riportate  Notizie. 

Fondazione  del  Romitorio,  sotto  il  titolo 
di  S.  Girolamo  e di  S.  M.  Maddalena  , 
posto  nel  Popolo  di  <£  Andrea  a Cer- 
ci na  (i)  nel  14 66. 

C ^Ostituito  avanti  ai  Eev.  Monsig.- 
j>  Giovanni  di  Nerone  di  Dietisal- 
vi  Neroni  Arcivescovo  Fiorentino,  al- 
la presenza  di  M.  Arcangiolo  di  Ser 
Angiolo  Piovano  di  S.  Maria  da  Mon- 
te Foscoli  della  Diogesi'  Volterrana,  e 
di  M.  Niccolò  di  Guidone  de’  Baldo- 
vinetti.  Piovano  della  Pieve  di  S.  Gio- 
vanni di  Chianni  della  detta  Diogesi 

(i)  Carta  Originale  nel!’  Archivio  del  Sig.  Marche» 
se  Antonine  da  Castiglione , 


'Volterrana*  e di  Ser  Jacopo  di  Dina- 
rei lo  di  Volterra  Chierico , e rii  Ser 
Francesco  di  Giovanni  Rettore  della 
Chiesa  di  S.  Lucia  di  AStomena  della 
Diogesi  Fiesolana,  e di  altri  Testimo- 
ni, il  Venerabile,  ed  egregio  Dottore 
Antonio  de’  Picchiai  Canonico  Fioren- 
tino, e insieme  Piovano  della  Pieve 
di  S.  Andrea  a Cerci na  (2)  espose,  co- 
me avendo  per  rimedio  deif  Anima 
sua,  e de’  suoi  edificato  en  Oratorio  » 
ed  Eremitofio#  sotto  il  titolo  di  S,  Gi- 
rolamo, e eli  S.  Maria  Maddalena,  ed 
edificato  nel  terreno  della  predetta  Pie- 
ve, affinchè  ivi  abitassero  uno,  o più 
Eremiti,  e ivi  ancora  dessero  lode  a 
Dio , e celebrassero  la  S.  Messa , e- 
senrandolo  da  ogni  soggezione,  o su- 
bordinazione della  detta  Pieve  , otte- 
nutane la  licenza  deli’  Ordinario , non 
si  dovesse  credere  aver  esso  abasato 
de’  beni  delia  detta  Pieve  , non  ostante- 
chè  de’  suoi  propri  beni  avesse  eroga- 
to molte  somme  di  danaro  per  ripa- 

fa)  Questi  fa  snefie  Vicario  Generale  é$l  Vesco- 
vo di  Fiesole-,  ne  parla  con  lode  il  Lami  nell’ 
©1».  Mesi.  Ecd.  Fior,  a 322, 
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rare,  edificare,  e aumentare  le  rendi- 
te della  medesima  Pieve,  avendo  do- 
nato al  predetto  Eremitorio  un  pez- 
zo di  terra  soda  , e sterile,  in  parte 
boscata,  di  stiora  otto  in  circa,  giudi- 
cato del  prezzo  di  lire  40.  in  circa; 
perciò,  riservandosi  soltanto  T usofr un- 
to sua  vita  naturale  durante,  dona  al- 
la Pieve  più  pezzi  di  terra,  parte  lavo- 
rativa , e olivata,  parte  vignata,  parte 
pasturata , e parte  boscata  di  stiora  30. 
a seme  , o circa  posto  nel  popolo  di  S. 
Margherita,  o Maria  a Cerci na  vec- 
chia, luogo  detto  il  ' Mar  ore,  el  bosco  di 
Giovanni  Lio  ni,  et  1]  Fiondali  no , a.  cui 
confina  a I.  beni  della  detta  Pieve  , 
strada  in  mezzo,  a 2.  beni  degli  Ere- 
di di  Ruggieri  degli  Adimari  di  Cer- 
cina  vecchia , strada  in  mezzo,  a 3. 
beni  di  Sandro  di  Giovanni  degli  Stroz- 
zi a 4.  in  parte  i beni  di  Dante  di 
Bernardo  da  Castiglione  , e in  parte  di 
Andrea  di  Locteringo  delia  Stufa,  via  in 
mezzo.  I quali  beni  furono  giudicaci 
del  valore  di  cento  fiorini  d’  oro  , e 
che  il  detto  Donatario  avea  comprato 
dal  Proposto,  Frati,  e Capitolo,  ec 
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Conventi  di  tutti  i Santi  di  Firenze  (3) 
come  costa  per  istru mento  ec.  Ed  es- 
sendosi perciò  portato  personalmente  il 
predetto  Arcivescovo  » e sentito  , e veduto 
la  verità  dell*  esposto  dette  la  pienissima 
approvazione \ 

,,  In  tale  occasione  iì  suddetto  M. 
„ Antonio  Fondatore  fece  1’  elezione 
„ del  Rettore  , e Governatore  del  pre- 
„ nominato  Romitorio,  intendendo,  che 
,,  egli  non  servisse  la  Pieve  in  quali- 
,,  ta  di  Cappellano,  nè  amministrasse 
„ i Sacramenti  in  pregiudizio  de’  di- 
,,  ritti  Parrocchiali , ma  che  ivi  potes- 
,,  se  esercitare  dentro  1’  Oratorio  gli 
,,  atti  di  Religiosa  Comunità,  indiperx- 
„ dente-mente  dalla  Pieve,  e Piovani, 
„ col  solo  riconoscimento  nella  Festa 
,,  titolare  di  pagare  ogn*  anno  una  mez~ 
„ za  libbra  di  cera  bianca,  e questi  fu 
„ Fra  Girolamo  di  Matteo  ds  Altome- 
,,  ma  (4)  del  Ordine  di  S,  Franca- 
,,  sco,  iniziato  del  Sacerdozio,  ivi  pre- 

(3)  Questi  erano  i Frati  Umiliati  , cita  vi  abita- 

vano  allora  . 

(4)  Quest1  era  nn3 4 *  antica  e Nobìl  Famiglia  , eh7 

ebbe  V onoranze  della  Repubblica  fino  del 
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„ sente  ,•  e promi  stente  di  osservare 
„ quanto  dal  Fondatori  era  stato  de- 
„ terminato  . ,, 

Che  però  a’  piedi  pel  soprallodato 
Arcivescovo  giurò  l’ osservanza,  e com- 
messe a M.  Arcangiolo  di  Ser  Angiolo 
suo  Segretario  di  porlo  al  possesso,  co- 
me seguì,  poiché  ali’  Altare  maggioro 
del  detto  Oratorio  gli  pose  il  mantel- 
lo, o sia  pallesco  dell’Altare  sopra  il 
di  lui  capo  (5)  dipoi  condotto  alla  Por- 
ta dell’Oratorio,  P aperse,  e chiuse  , 
indi  lo  messe  al  possesso  di  tutti  i be- 
ni, e cosrporai  possessione,  e tenuta  di 
tutto  quello,  che  eragli  stato  unito,  e 
datagli  finalmente  in  mano  la  fune  del» 
la  campana  dell’  Oratorio,  e suonata, 
fu  intuonato  il  Te  Delira  dall*  Arcive- 
scovo , e dette  le  Orazioni  delia  Chie- 
sa, ne  fu  rogato  l’atto  da  Ser  Paolo1 
di  Amerigo  di  Bartolo  Grassi  Notajo- 
Fior,  sotto  il  dì  15.  del  me?e  di  Lu- 
glio dei  citato  anno  1466.  Ind.  X1VÒ 

(5)  Da  questa  cerimonia  sembra  , che  ciò  si  fa- 
cesse, come  per  dare  un  indiai©  di  un  peso,  eh» 
egli  dovesse  sostenete, 
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ìndia  stessa  carta  originale  evvi  C 
appresso  Ricordo. 


Ubicando  io  Francesco  di  Dante 


da  Castiglione  Rettore  della  Chie- 
sa di  S.  Martino  a Bugliano,  e Scrip- 
tore  Apostolico,  che  sul  predetto  Here- 
mitorio  per  la  morte  dei  Frate  Giro- 
lamo prima  heremita,  non  andassi  nel- 
le mani  di  qualche  persona  forestiera  9 
et  avendo  noi  da  Castiglione  il  padro- 
nato dì  Cere  ina , e di  quella  Chiesa  di 
Casti gliom  , procurai,  ehe  il  predetto  Fra 
Girolamo  mi  rinunziassi  il  suddetto 
Romitorio,  e per  tale  remanzia,  a sup- 
plicazione mia,  la  Santità  del  nostra 
Signore  Papa  Alessandro  VI.  lo  unì  in 
perpetuo  ( con  derogazione  del  padro- 
nato, e della  predetta  fondazione)  al- 
la predetta  Chiesa  di  §«  Martino  a Ra- 
gliano, e per  virtù  della  detta  unio- 
ne, ione  presi  la  possessione  Ann.  Dom. 
15,00.  rog.  Ser  Dom.  Guidoni  Not.  (6)„- 

(6)  Da  questo  Ricordo  si  rileva  , thè  efohe  questa 
Sorrtitòrio  poca  durata  , poiché  Fra  Girolam# 
primo  Eremita  noa else  successorio 
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Unione  della  Chiesa  di  S Martino  a 
Mugliano  alla  Pieve  di  Cere  ina . 


Er  instanza  di  Francesco  di  Dan- 


te da  Castiglione  fatta  a Papa 
Alessandro  VI.  da  cullino  del  14.96  ne 
ottenne  favore  voi  rescritto  da  M.  Pietro 
Andrea  Garrì  ari  Bolognese  Vicario  A- 
postolico  Fiorentino  dal  Cardinal  Giu- 
lio de’  Medici  Arcivescovo  di  Firenze, 
fu  unita  e incorporata  alla  Pieve  di  S. 
Andrea  a Cercin-a  la  Chiesa  di  S.  Mar- 
tino a Bugliano  nell’ anno  1519.  Ven- 
ne esposto  aver  la  Pieve  di  Cercina 
un’  annua  rendita  di  fiorini  66,  d’oro, 
e la  Chiesa  di  S Martino  fiorini  30. 
di  Camera,-  onde  considerate  le  circo- 
stanze, fu  stipulato  P atto , sotto  il  dì 
23.  di  Agosto  nel  Pontificato  di  Leo- 
ne X.  per  rogito  di  Ser  Raffaello  di  Mi- 
niato di  Mattia  Baldesi  (7)  . 


(2)  Carta  Originale  traile  Scritture  della  Fami- 
glia. 


Ripristìnazione  di  Juspadronato  della 
Famiglia  da  Castiglione  sopra  la 
Pieve  di  Cereina . 

ESsencJo  srata  la  Famiglia  da  Ca- 
stiglione espulsa  dàlia  Repubbli- 
ca Fiorentina  per  cagione  delie'  civili 
discordie.  Bernardo  il  vecchio,  .e  Bef- 
fardo il  giovane,  figliuolo  di  Dance  , fe- 
cero supplica  a Papa  Sisto  IV,  dimo- 
stra odo,  come  fino  da  tempo  antichissi- 
mo aveva  la  detta  Famiglia  avuto  di- 
ritto dì  padronanza  sopra  la  Pieve  di 
S.  Andrea  a Cercina  , e siccome  aveva 
perduti  tutti  gli  onori  nell’ esser  esule 
per  un  lasso  di  100.  anni,  ricorsero  al 
detto  Pontefice  per  esser  di  nuovo  mes- 
si al  possesso  degli  antichi  suoi  dirit- 
ti : che  però  fu  ordinato  alla  Curia 
Arcivescovile  di  formarsene  il  proces- 
so , si  vede  una  nota  dì  molti  Rettori, 
che  contestano  della  verità,  e tra  que- 
sti viene  esaminato  M.  Arlotto  Mai- 
nardi  Piovano  di  Miciuoli , e una  del- 
ie prove  fu  1’  antica  Sepoltura  di  Tad- 
deo di  Tieri  di  Dietisalvi , e fagli  ac- 
cordato di  nuovo  un  caie  onorifico. 
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obbligando  ia  Famiglia  prima  di  rias- 
«amere  un  tal  diritto,  di  dovere  spen- 
dere a benefìzio  della  predetta  Pieve 
Fiorini  150.  d’oro;  e il  detto  Pontefi- 
ce Sisto  spedì  loro  un  Breve  in  per- 
petuo Id.  junii  1478.  Pontific.  an.  7.  (8) 

Unione  della  Chiesa  di  S.  Maria  a 
Clami  ano  alla  Pieve  di  Cereina . 

M Esser  Gio.  Batista  Bicasoli  Ve- 
scovo di  Pistoja , e Piovano  di 
S.  Andrea  a Cercini  rappresenta  al 
Cardinal  Francesco  M.  di  Ferrara  Le- 
gato Apostolico,  come  la  Chiesa  di  S. 
Maria  a Starniano  essendo  collocata  in 
un  luogo  montuoso,  e dall’ abitato  as- 
sai lontana,  la  quale  non  aveva  nella 
Parrocchia  che  sette  Famiglie,  e l’ an- 
nua rendita  non  era  che  di  30.  duca- 
ti d’oro,  talché  niun  Rettore,  o Vi- 
cario voi  e va  vi  abitare,  fa  supplicato 
che  fosse  ammansata  alia  Pieve  pre- 
cetta; e siccome  sopra  di  esse  vi  aveva 

{$)  Breve  Originate , conservasi  eelia  cassetta  Sel- 
le Scritture  attenenti  alla  Pieve  di  S.  Andrea 
a Ce  re  ina. 
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diritto  di  padronanza  il  Duca  Cosimo, 
e i Capitani  di  Parte,  (9)  prestando 
eglino  il  consenso,  e renunziandoa  o- 
gai  pretensione,  ne  fa  disteso  il  De- 
epeto  nei  15Ó1.  17.  Kal.  Aug.  Pont,  di 
Pio  IV.  Rog.  Ser  Già.  di  Heb'o  di  To- 
rello de5  Carmig'nani  di  Poppi  Nor, 
pubbi.  Fior,  (io) 

Soppressione  del  Remi  torio  di  Monte 

' Morello . 

A K conio  Pichini  Piovano  della 
i£dl.  Chiesa  di  5.  Andrea  a Cerci», a , 
e Michele  di  Giovanni  Piovano  della 
Chiesa  di  S.  Martino  a Sesto  fatino 
supplica  al  Papa  Niccolò  V.  con  rap- 
presentare, che  1’  Eremitorio  di  S.  Ma- 
ria e S.  Caterina  di  Monte  Morello  , 
nel  quale  furono  consueti  abitare  ai- 

<4. 

c uni  poveri  Romiti  , essendo  rim a- 
sro  vuoto  da  molto  tempo,  andando 
in  rovina  3a  Qf.iesa > e la  Fabbrica  di 

{9)  Bisogna  intendere  , che  V jasp&dron&to  di  S, 
Maria  a Scarni  a no  Y aveva  la  Famiglia  da  Ca- 
stiglione , ma  perchè  vi  fu  alcun  ribelle,  ricad- 
de una  voce  a’  Capitani  di  Parte  , 

(io)  Traile  Scritture  della  Casa. 
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quello , (n)  con  di  più  essendone  ve* 
nuli  ad  abitare  alcuni,  vi  portarono 
via  i beni  mobili , che  vi  si  trovava- 
no, siccome  era  seguito  nell’anno  in- 
nana: i , che  fu  derubato  un  Calice  , e 
un  Messale , e perchè  non  finisca  di 
andare  in  dispersione  quel  che  vi  è 
rimasto,  siccome  le  due  Chiese  Par- 
rocchiali, tra  confini  delie  quali  esiste- 
va questo  Romitorio  supplicano,  che 
divisamente  siano  ammensati  i beni 
immobili  alle  due  Chiese,  e spedito  il 
Breve,  fu  commesso  P affare  ai  Propo- 
sto della  Chiesa  Fiorentina,  quale  si 
uniformò  alla  detta  giusta  rappresen- 
tanza , attesa  la  facoltà  dal  predetto 
Papa  ec.  Dat.  Kal,  Maii  Pont.amq..  (12) 

Chiesa  di  S.  Michele,  a Castiglione 
rifabbricata  nel  1299. 

^ Vendo  fatto  acquisto  la  Famiglia 
JT~5L  da  Castiglione  del  Castello  di 

(n)  Sull*  appendice  di  Monte  Morello  si  veggono 
ancora  le  vestigia  di  quest’  Eremitorio  . 

|]2)  Carta  Originale  nella  cassetta  delle  precisai 
Scritture. 


Cerciaa,  e possedendo  beni  nell’  al- 
tro Castello  di  Castiglione  M.  Durante 
di  Dietisalvi,  e Pietro,  e Taddeo  di  Tieri, 
desiderando  di  ampliare  il  loro  Casa- 
mento , no  formarono  un  Palazzo  spa- 
zioso, e perchè  era  vi  in  quel  luogo  la 
Chiesa  di  S.  Michele,  pensarono  di  at- 
terrarla con  animo  di  rifabbricarla  in 
altro  luogo  più  adatto,  e ciò  fecero 
senza  alcuna  licenza  Ecclesiastica,  per 
cui  decaddero  nelle  censure;  ed  aven- 
do dimostrato  non  aver  operato  mali- 
ziosamente, ma  soltanto  per  sirnpli ci- 
tati* errorem,  et  non  in  contemptum  Ec~ 
desine  . Francesco  degl’  Atti  Vescovo 
Fiorentino  conoscendo  la  pronta  loro 
disposizione  a fabbricare  un’altra  Chie- 
sa più  atta , e più  comoda,  prometten- 
do di  spendervi  450.  lire  di  fiorini  per 
fargli  un  assegnamento,  restano  assolu- 
ti e se  ne  roga  l’atto  adì  31.  Gennai 
50  [299.  Ind.  XII.  per  Ser  Francesco  di 
Neri  Noe.  (13). 

H 

(ì-S)  L5  antica  Chiesa  di  S.  Michele  a Castiglione 
era,  ove  è il  Palazzo  de*  Sigg.  Marchesi,  e pe® 
scia  da  essi  rifabbricata  nel  luogo  presente  « 


M.  Banco  Piovano  della  Pieve  di  S. 

/. tndrea  a Cersina  da  l’ investitura  al 
nuovo  Priore  di  S.  Michele  a 
Castiglione  neir  Anno  1301.' 

I fabbricata  la  Chiesa  di  S.  Miche- 
JL%j  le  a Castiglione  nel  luogo  pre- 
sente, e restando  vacante  per  larenun- 
zia  fatta  da  Prete  Azzone,  i sopranomi- 
nati  Durante  di  Dietisalvi,  e gli  altri 
della  Famiglia , come  Patroni,  eleggono, 
e nominano  a detta  Chiesa  il  Chierico 
M.  Spedalieri;  e M.  Banco  Piovano  di 
S.  Andrea  accetta  la  nomina,  e rico- 
noscendo per  idoneo  P eletto,  lo  con- 
ferma , e lo  mette  al  possesso  di  tutti 
i beni  della  medesima  ptomictendo  di - 
cto  Plebano  de  non  alienando  bona  irti • 
mobilia  (14). 

Quindi  è che  venendo  personalmen- 
te il  medesimo  Piovano  alla  predetta 
Chiesa  di  S.  Michele,  gli  dette  il  pos- 
sesso formalmente  conducendolo  nei 
Coro  alla  sede  del  Rettore,  e ponen- 

(14)  Originale  nella  predetta  cassetta. 


3 

dogli  in  mano  i panni  dell’ Altare  (15) 
e dandogli  le  chiavi  in  mano,  lo  rico- 
nobbe come  legittimo  Rettore  di  det- 
ta Chiesa,  e subito  fu  rogato  l’  arto 
nel  dì  ultimo  Aprile  del  1301.  ec.  (16). 


(15)  Da  questa  Carta  si  rileva  la  giurisdizione , 
che  una  volta  avevano  , ed  esercitavano  sopra 
gli  altri  Rettori  i respettivi  Piovani  nel  distret- 
to del  loro  Piviere,  ed  erano  , rispetto  a que- 
gli „ t am  quarti  Patres  y e a cui  spettava  racco- 
gliere le  Decime,  e le  Collette  , e imporle  an- 
cora, e pagarle  alla  Mensa-  Episcopale  ec.  Ved, 
Murar.  Dessert.  Medi.  Acri.  ec. , io  ne  parlo 
lungamente  in  una  Illustrazione  di  un  antico 
Necrologio  , spiegando  I3  parola  Plebanus , et 
Praepositus  y che  si  vedrà  quanto  prima  alla 
luce  , 

(16)  V Tstrumento  Originale  si  conserva  frali’  al- 
tre Scritture  della  Casa  . 

V. 


FINE. 


La  presente  erudita,  ed  elegante  Inscrizione, 
par* o di  un  luminoso  Ecclesiastico  Fiorentino  , la 
eli  cui  modestia  ci  proibisce  ds  manifestarne  il  suo 
nome,  verrà  collocata  sulla  Porta  maggiore  delia 
Pieve  di  S.  Andrea  a Cercina,  nella  ricorrenza 
di  una  Festa  solenne,  che  ivi  si  celebra,  in  osse- 
quio della  Miracolosa  Immagine  di  Maria  ne’  dì 
32.  23.  e 34.  del  presente  mese  di  Agosto  di  quest’' 
Anno  i-t95. 
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